
Buongiorno gentile cliente, è Thyself Agency che ti chiama. 

Siamo un’agenzia di viaggio, organizziamo spedizioni per l’ignoto dove pratichiamo la 

maieutica, attraverso tre specifici esercizi. 

Stiamo cercando nuovi candidati adatti ad usufruire dei servizi che offriamo. 

Leggendo ogni parola che segue saprai valutare quanto siano adatti a te. 

Impartire conoscenza significa conferire potere, e dipende da chi lo riceve l’adoperarlo in 

bene o in male. 

Fai attenzione perché anche i maestri dell’umanità furono sempre ostacolati dalle forze 

innate dell’egoismo, l’evoluzione è lenta e l’umanità proterva; di più gli uomini non possono 

venire forzati, essi devono progredire di loro libera volontà e così, ancora una volta, benché 

molti siano i chiamati pochi sono gli eletti. 

Tre esercizi. 

Il primo esercizio è stato chiamato Scambiarsi la vita: consiste in due persone che 

abbandonano il proprio e vivono ognuna nei panni dell’altra, dura una settimana. 

Scatena la fantasia donando una rinnovata percezione di sé. 

Cambia la tua vita, non lasciarlo essere solo un pensiero. 

Perdi la tua identità e gioca a te stesso. 

Il secondo esercizio è una correzione del calendario e del ciclo sonno/veglia, permette di 

vivere nove giorni all’interno di una settimana: è la Settimana dei 9 giorni.  

Se lavori dal lunedì al venerdì e aspetti il weekend come unico momento per coltivare i tuoi 

migliori talenti, questo fa al caso tuo, sconvolge la routine quotidiana toccando le coordinate 

psichiche della vita immaginativa, evolve la costituzione della tua mente e ti dà un motivo 

per essere licenziato. 

La percezione del tempo non è mai stata così pratica. 

Il terzo esercizio si realizza con gli Occhiali: un dispositivo grazie al quale è possibile vedersi 

da fuori in tempo reale, in modo da vivere vedendosi vivere, sperimentando la propria terza 

persona. Modificando e assemblando dei semplici dispositivi comprati in un negozio di 

modellismo abbiamo creato degli occhiali per guardarci da fuori. Li usiamo nella vita 

quotidiana: mangiamo vedendoci mangiare, ci giriamo vedendoci girare, amiamo vedendoci 

amare. 

Desideri uscire da te stesso? Posa il tuo sguardo sulle meraviglie del cielo e della terra. 

Contattaci oggi e iniziamo a viaggiare! 



Non abbiamo finalità di profitto, né di intrattenimento, è tutto reale ed è tutto gratuito, 

cerchiamo affinità, ecco il motivo per cui ti raccontiamo il nostro lavoro attraverso questo 

libro. 

A volte procederai in una direzione e quando ti parrà di arretrare pensa al movimento di chi 

si dinvincola. 

È così che ci prepariamo a quel che può arrivare. 

Spesso, sono le lacrime del mondo ad uscire dai nostri occhi commossi, chiaramente anche 

il mondo che piange è il nostro: piange la separazione, piange perché non si riconosce, 

piange perché vive nell’ignoranza di se stesso, avendo se stesso come unico punto di 

riferimento.  

Quando un irresistibile dolore esistenziale ha intorbidito i nostri orizzonti ci siamo smarriti 

nella confusione, quella era la nostra identità sprofondata in un piano schiacciato, ma nel 

suo appiattimento ha reso più semplice delinearne i confini, più affondavamo più 

assorbivamo tutto quello che voleva dividerci, che voleva annientarci nutrendo 

esclusivamente la parte esterna di noi stessi. 

Un’intuizione intellettuale ha fatto risuonare le corde della nostra dignità, donandoci la 

ritrovata direzione. Davamo le spalle alla realtà vivendo l’ombra di noi stessi. 

Ci fa sorridere, ora, tutto questo, perché la soluzione era contenuta proprio nelle parole con 

cui ci esprimevamo: il nostro mondo, il nostro pianto, il nostro nome: radicalizzando la 

proprietà di noi stessi, la abbiamo esasperata e così sublimata, cogliendone il reale 

significato.  

Oggi ci appare per quello che è: una sfida. Un nodo da sciogliere. 

Umano, resisti. Perdi la paura di essere dimenticato. 

Gli esercizi sono lo strumento per stimolare il rimbalzo, quando tocchi il fondo, usali. 

Tra le rughe del mondo abbiamo risvegliato l’identità nascosta, provvidenziale è stata la 

crisi, questa parola che ci viene sventolata in faccia da quando siamo ragazzi, sviluppati 

nella crisi, sarà stata una colpa quella di voler crescere? 

Un momento fa l’Agenzia non aveva un nome e nemmeno degli agenti, ma la sua attività 

era già iniziata, soffiava dietro le crepe di cuori adolescenti, da età quasi dimenticate cercava 

vita provenendo dall’oblio, ma ormai è chiaro che niente scompare davvero e caratteristica 

di tutto è quella di conservare i germi della propria rinascita, così la realtà compie i cicli per 

cui si manifesta e chi ne è cosciente scopre quello che deve fare e quello che deve essere.  

Ci siamo sviluppati emotivamente in ostaggio di quella parola, crisi, la paura della società 

ha fatto da balia alle idee veraci, ma chi ci ha messo al mondo non voleva spaventarci, forse 



stimolarci, non potevamo aspettarci di meglio dai figli tossici delle luci scure, è stato fatto 

tutto a fin di bene, ma le migliori intenzioni oggi non bastano più. 

Quella stessa tecnica che ha annebbiato il nostro futuro ci ha donato lucidità, volevano 

accecarci e invece ora ci vediamo meglio, sappiamo dove posare lo sguardo e il nostro 

sguardo si posa dove l’audacia della sensibilità vede vivere la vita.  

Quella stessa tecnica che rosicchiava la nostra quiete, ha perso i denti per tutto lo zucchero 

con cui ci ha ingozzati, avrebbe dovuto prevenirci, ma il futuro di cui voleva privarci non lo 

sapeva immaginare, non quanto noi. 

Ci è apparso come un’immagine limpida, sembrava un ricordo, ma era realtà. 

Ci è apparso irraggiungibile, ma erano i legacci del tempo corrente ad avvolgerci al letto 

avvelenato.  

Quello a cui siamo abituati ha l’immenso potere dell’inerzia, la forza dell’abitudine contro cui 

ben pochi hanno l’energia di lottare, quindi si deve cominciare la lotta, non contro 

l’immobilità, ma contro il decubito.  

Se sai di cosa stiamo parlando continua la lettura, non puoi cercarti se non ti sei già trovato. 

Cerchi una cura? La cerchiamo anche noi: la malattia è la cura.  

Oggi è ancora oggi. 

Oggi è solo oggi. 

La vita moderna è economia di sfruttamento e uso della tecnologia a fine di lucro. L’intero 

processo produttivo è finalizzato a creare qualcosa in cui non crediamo. Siamo noi gli 

sfruttati, stress e confusione le nostre qualità, senza controllo sul nostro tempo, sul nostro 

corpo, sulle nostre vite. Lo snervante comodo ha spappolato la consistenza della vita e 

rarefatto lo sforzo creativo della personalità. Siamo insoddisfatti di tutto questo, quello che 

viviamo non ci appartiene. Forse nella frustrazione è nascosta la soluzione al problema?  

La malattia è la cura: la vita non è mia e allora che non lo sia più. 

Siamo ancora alla ricerca di senso, sappiamo che lo sei anche tu, siamo ancora mossi dal 

significato profondo del nostro nome, l’inconsistenza delle priorità correnti sta dissolvendo 

la possibilità di comprenderci, guida le relazioni in ogni direzione, ma non è troppo tardi, 

dobbiamo solo assumere il potere che ci spetta, non quello da cui abbiamo scelto di distrarci, 

dimenticandoci gradualmente. L’incubo nichilista è finito, è stato solo una convinzione, non 

abbastanza forte da scuotere le fondamenta perenni della nostra indole. 

Siamo qui, dobbiamo ricordarcene. 

Vorremmo cambiare vita.  



Abbiamo iniziato a scambiarla tra noi, con onestà radicale, per vedere cosa succede 

dissacrandola alla base, per imparare dalla realtà.  

Niente è vero da quando tutto è permesso.  

Tyhself Agency è un’agenzia di viaggio.  

Organizziamo spedizioni nell’ignoto, dove pratichiamo la maieutica attraverso tre specifici 

esercizi.  

Uno di questi esercizi è stato chiamato Scambiarsi la vita.  

Il primo scambio è avvenuto quattordici anni fa ed è durato una settimana. Durante quel 

periodo due candidati scambiarono tutto delle loro vite, abbandonando il proprio e vivendo 

l'uno nei panni dell'altro. Questo primo esercizio gli permise di ottenere una comprensione 

immediata riguardo la loro stessa natura, un autentico senso di unione con quello che 

percepivano come separato, nessuna distrazione ha trovato spazio dove essere benvenuta 

e in una settimana durata un attimo, un battito gli ha staccato di dosso tutta la bugia 

quotidiana e così, geni della limpida esposizione, hanno cantato il silenzio nella quiete. 

Ma non è stato sufficiente, la materia è il nodo di chi vive nella materia, allunga tutto nella 

sua quantità trasformando il taglio in tesoro e il pane in sassi: arrivò un altro silenzio. 

Le intuizioni sembrano lampi di genio, ma sono voci di altre ere che trovano spazio adatto 

ai loro movimenti, non commettiamo l’errore di considerarle nostre, niente è nostro davvero, 

solo la superstizione del mondo ci fa credere di essere dei proprietari, la stupidità difende 

quello che non può essere difeso. L’ignoranza divide quello che non può essere diviso. La 

malattia confonde l’assurdo con il normale. Vivere nella contraddizione ci ferisce, finché non 

ce ne accorgeremo continueremo a piangere sui nostri frammenti.  

Ancora una volta: non è il liquido che può unirli, ma il fuoco. La lacrima asciutta è sale, 

tradisce il sapore esaltandolo. 

Il nostro lavoro ha bisogno di infiltrazioni quotidiane per manifestarsi, inzuppa la gabbia del 

cuore, vuole dargli spazio, ma ha bisogno di tempo.  

L’Agenzia è un concetto incarnato, l’Agenzia è l’opera del vento che soffia nella brace di 

questa età finità, vuole mantenerla rossa senza farla essere nera, vuole mostrare con 

l’esperienza che niente è finito, perché quello che esiste è immobile.  

Solo nelle contraddizioni dell’assurdo si può cogliere la verità ed è la verità stessa che vuole 

farsi conoscere. È la verità stessa che cerca pace, raggiante a noi spietata e 

compassionevole. 



Il nostro primo agente, che tanto avevamo cercato, sembrava averci dimenticato, non capiva 

che la soluzione era in noi e noi siamo rimasti in silenzio, aspettando, nella stessa quiete 

dalla quale eravamo sorti. 

Sono passati dieci anni da dieci anni fa, una progressiva scivolata sul fondo per saziare 

quella fame da pollo che la storia gli aveva ispirato, non aveva avuto il coraggio di ascoltarci, 

ma poi accadde l’inevitabile, il vaso era colmo e giunto fino all’orlo non ha potuto che 

rovesciarsi, raddrizzandosi. 

Morì. 

Quello fu il giorno più bello della sua vita, quello in cui tutte le ere si sciolsero insieme 

nell’istante degno, stringi i tuoi confini, schizza nella luce. 

Seguiamo un sentimento e quello ci conduce verso patetiche catarsi.  

Cerchiamo l’esultanza nei simboli che abbiamo scordato, è giunto il momento adatto 

all’utilizzo di quella conoscenza, proprio oggi che la comprensione di un testo semplice 

sembra essere diventata un super potere, non accettiamo più di evaporare insieme al 

mondo che abbiamo scelto di uccidere. 

Tutto il suo desiderio era stato colonizzato, da troppo tempo non era solo. È il tintinnio delle 

luci scure che lo ha accompagnato. Gli aveva creduto, era quasi lui, per fortuna è caduto, 

crollato, schiantato, sgretolato. Soffia forte consapevolezza, scrostaci di dosso queste 

briciole, sono ancora qui incastrate nelle nostre pupille. Sii gentile, ti prego, la nostra mente 

vuole stare quieta, l’emozione estrema ci sconvolge sempre troppo, ci fa ritrarre, non 

sappiamo gestirla e non ci interessa imparare. Vogliamo comportarci come ci si addice, non 

desideriamo abilità altrui, ma scaldarci al nostro sentimento, riappropriarcene e non farcene 

depredare da fumosi avversari. 

Non saremo mai più il loro banchetto. 

La relazione è tra noi e l’origine, così vogliamo scambiare, non più in maniera ineguale. 

Decolonizziamoci. 

La cibernetica nella sua etimologia, consumismo delle vite mascherato da liberatore 

dell’identità, continua a volerci educare, non può concepire l’errore nella sua intenzione: noi 

esistiamo a prescindere, non siamo i suoi figli o i suoi studenti, non siamo un suo prodotto 

e non crediamo alle sue superstizioni, le cose sono ancora possibilità. Così gira il mondo.  

Tu Nervino, covi in grembo chi ti rigetta e non siamo eccezioni tollerabili nella tua ricca 

democrazia, noi siamo i figli degli uomini, i nipoti dei santi, i discendenti della salute, noi 

piangiamo insieme al pianeta, noi soffriamo nella natura e ci immaginiamo lontani grazie 



alle lacrime che ci offuscano la vista. È a ragione di questi occhi annegati che abbiamo 

rivolto lo sguardo all’interno, il nostro senso non poteva fermarsi! La malattia è la cura! 

Grazie Avversario, sfida accettata, corpo deforme e degenerato il tuo sorriso, brillante ci hai 

dato il coraggio per conoscere il nostro desiderio, ed è lontano dal tuo. 

Mezzobusto di sale, la tua logica suicida ci è stata così stretta da farci strabordare, il nostro 

è cresciuto e ha imparato a parlare. Balliamo anime sulle linee sferiche dei nostri respiri. 

Balliamo anime alle ricomposizioni incomprensibili, alle reazioni sensate, alla bellezza 

illusoria, solo quella ci guida, piccoli noi, illusi dai sensi necessari, amiamo. 

È l’amore l’adempimento della legge. 

Così gira il mondo, come è sempre girato da quando ha iniziato a farlo e ora siamo qui, 

osservando il frutto del nostro pensiero, è davvero nostro? 

Accompagnaci Voce prisca, perché non sappiamo abbandonarci, portaci nel prato di tutti, 

dove il veleno dei nostri antenati è sconosciuto, è il luogo che esiste, lo amiamo senza 

desiderarne la trasformazione, ne siamo trasformati e così il suo è l’unico nome che ci 

rimane. 

Chi ci ha generato, ci recupera. Oggi, ora. 

Per anni abbiamo accumulato parassiti, ne siamo farciti, intossicati, toccando il fondo 

abbiamo visto l’errore di cui non ci eravamo accorti: non era nell’intenzione, ma nella 

modalità, quella era sbagliata, obsoleta, empia.  

Cantiamo adesso le ultime volontà. 

Milano, Italia, Sud Europa. L’Agenzia ha preso piede, il seme germoglia. 

Siamo umani. Resistiamo. Liberiamoci.  

Proviamoci. 

Non ci tratterranno nel loro modo di pensare e non vogliamo più sentire la loro dottrina, 

poiché troppo a lungo ci siamo attenuti, per quanto ci abbia anche giovato. Ma adesso non 

è più il nostro meglio, anche se non se ne accorgono, anche se non lo sanno, un sentire 

meschino non può apprezzare cose di alto valore, la ragione tiene le mani in una pasta da 

cui raramente si pulisce. 

Vogliamo smettere di usare le persone, le nostre relazioni hanno sempre avuto una tacita 

finalità, così non le vediamo, ma le trattiamo come cose, diventando una cosa a nostra volta. 

Perché non riesco a sentirmi in questo essere?  

Abbiamo nascosto i canali per la nostra vera identità ai nostri stessi occhi e ora non troviamo 

più la strada di casa. Cerchiamo di colmare questa profonda mancanza con questioni 

materiali, come il successo personale, il riconoscimento degli altri, dimenticando che quel 



che è materiale è temporaneo e come le cose si decompone, mentre quello che è dello 

spirito è eterno. 

Cerchiamo sicurezza in qualcosa che per sua natura non è stabile e non può nutrirci, ma 

solo affamarci ancora. Cerchiamo di riempire un vuoto con un vuoto, un buco con un buco. 

Alimentando quella voragine abbiamo fatto insorgere una dipendenza, che ovviamente non 

sarà mai soddisfatta del tutto e quindi continuerà ad alimentarsi e a peggiorare. 

È marchiata sui nostri anelli, ma non nelle nostre dita. 

È vero che tutto sembra dirci che non è così, che la realtà è altro, ma non è vero, lo sappiamo 

tutti e viviamo il terrore dell’invisibile, dell’intangibile, dell’ignoto, pur bramandone i surrogati, 

non conta formulare nuove concezioni, la conoscenza vera delle cose ci è tramandata da 

lontano, dobbiamo ricevere la nostra mente così atta a riceverla. 

Può essere questo il futuro? Cerchiamo verità, cerchiamo noi. 

La relazione malata che abbiamo con gli altri svilisce noi e loro. Che vogliamo da questi? 

Approvazione? Solo richieste di un ego malato che ha smarrito la direzione. Siamo angeli 

senza luce, un cieco sordo al suo richiamo, potremmo iniziare ad usare l’olfatto. 

Questo non è l’unico mondo possibile. 

La compagnia instaurata nell’Agenzia si alimenta di relazione vera, non vogliamo niente da 

noi, siamo semplicemente tra noi, niente potremmo volere perché niente potremmo darci, 

così è fra persone memori della loro origine e destinazione, è la perla nascosta nel mondo 

presente e compone i gradini della soluzione. 

È questo l’amore? La felice serenità che ci riempie pensandoci lo afferma, è un sentimento 

caldo e luminoso, il brivido ci graffia lungo i fianchi, da sotto il viso e il collo, dalle braccia, lo 

sentiamo uscire verso l’esterno, ma non ne restiamo più freddi, anzi sicuri. Calmi. Nutriti. 

Quieti. Veri. Felici. L’amore praticato è il canale dello spirito, per trovarci dobbiamo affidarci 

agli altri, in questo modo. Forse quel vuoto che sentiamo è il richiamo dello spirito. Quindi il 

suono dello spirito è vuoto e il compimento dell’amore è un canale?  

Ci piace. 

Portiamoci nel silenzio e ricordiamo come usare gli strumenti che ci sono stati tramandati.  

La distrazione caotica che ci stiamo infliggendo può essere musica solo per una macchina, 

ma come allontanare tutto questo rumore? 

Dieci anni dopo e un attimo prima, al ritmo della prima volta, cantiamo lo stupore del nuovo 

venuto, l’attrazione e non più la propaganda, balliamo insieme nelle nostre fosse, sputiamo 

al cielo gli arpioni che ci salveranno, usciamo di qui. Quando il primo dente è spuntato tutta 



la dentatura verrà; detta la prima parola, ecco che si sviluppa il linguaggio; mosso il primo 

passo, il camminare si stabilisce per sempre.  

Cerchiamoci senza cercarci, sarà la quiete stessa a dirci quando fermarci.  

Ma noi chi? Chi siamo? Tutti estranei e tutti figli, di quanto amore abbiamo bisogno per 

riconoscere il nostro ruolo, per leggere la tua vera natura, la nostra natura? Ci siamo affidati 

integralmente alla logica, ma in un bacio troviamo la fermezza del presente, l’effimero è solo 

un’illusione, oggi è ancora oggi da sempre, non abbiamo bisogno di viaggiare quando il 

corpo è ovunque, abbattiamo i confini dell’illusione e viaggiamo davvero, per davvero, 

penetriamo i piani della superstizione fino al principio. 

Chi vuole scambiare la sua vita con la mia? Chi vuole abbandonare la propria? 

E se non volesse più tornare? 

Ha pensato forte, abbagliato da una rinnovata gioventù, tutto stava per realizzarsi e così 

scriveva lettere a destinatari ignoti. 

Fatale il tempo appare. 

Ormai è risaputo che il caso non esiste, hanno provato a farcelo considerare come un 

dettaglio nella ottimizzata economia delle cose, ma non è così: in un sistema in cui tutto è 

necessario anche il caso lo è. Anche se non sappiamo interpretarlo, anche se ci ostiniamo 

a farlo.  

Riconosciamo la nostra impotenza davanti alle mescolanze del reale. Nell’umiltà scopriamo 

il vero significato di questa parola, non un sinonimo di umiliazione, ma la consapevolezza di 

quello che possiamo e non possiamo fare, la capacità di conoscerne la differenza, il ruolo, 

impariamo a misurarci.  

Le grandi energie della crescenza ci indicano le priorità dal profondo della nostra sensibilità, 

perché continuare ad ignorarle? Perché continuiamo a vivere parzialmente? Perché 

confondiamo i significati delle parole? Ci siamo fidati a tal punto della percezione da 

assegnarle anche il titolo di detentrice della verità, tanto che la sicurezza percepita è la 

causa della nostra ignoranza.  

Non vogliamo conoscere, noi vogliamo conoscere, non vogliamo conoscere, noi vogliamo 

conoscere.  

Abbiamo usato le catene come prigioni, non vedendole come il simbolo della realtà stessa. 

Esistono modi che ci siamo imposti di ignorare, delle concezioni dello stare al mondo e della 

realtà stessa che non possiamo più vedere, perché il nostro sistema razionale le ha escluse, 

la nostra storia si è mossa eleggendo la scienza a rivelatrice della verità, questo ci limita 

profondamente e ci gonfia di arroganza ponendoci in una condizione di separazione ed 



illusione rispetto ad un mondo unito, ad una catena perenne, l’oggetto della catena stessa 

può spiegarti quello che intendiamo: la schiavitù oppure l’unione. 

Non possiamo più fidarci del buon senso, non riusciamo più a credere alla finta pace che ci 

viene millantata. Viviamo in una guerra, fisica e psichica, dobbiamo addestrarci, vogliamo 

addestrarci. 

Siamo consapevoli che stiamo usando ancora gli occhi che credevamo di aver strappato, 

se rinneghiamo dei valori non possiamo mantenerli come parametri di riferimento. 

Ce ne rendiamo conto gentile cliente, ma siamo nati nel male e questo è quanto, non 

abbiamo bisogno di cercarlo per scoprire le caratteristiche da cui vogliamo risparmiarci, 

sono tutte intorno a noi, sono tutte dentro di noi, coviamo il seme della guerra in ogni nostro 

vezzo, non ci rimane che attraversare il male per liberarcene, assorbendolo in tutta la sua 

estensione desertica e notturna facendo alzare in volo il serpente antico avvolto intorno al 

nostro cuore. 

È una via pericolosa gentile cliente, ma ci siamo accorti che esasperando i criteri 

dell’oppressione questi si sciolgono riassumendosi in piccoli elementi facilmente 

rintracciabili. 

Facilmente purificabili. 

Come distinguere lo spontaneo dall’indotto? L’originale dal contaminato? E poi, contaminato 

da chi? L’irrilevante continua a confonderci con la luce delle sue medaglie, ci dà la pappa 

buona perché siamo porcelli inzuppati fino alla lonza, la pelle d’oca si srotola sul lardo 

spifferando un brivido di sabbia, lo scenario è asciutto e i dorsi sono sagome. 

Scendiamo alla radice dei nostri sguardi, troviamo le cause del dolore e usiamole per andare 

oltre l’illusione che le contiene, sono delle porte, sono delle sfide, vinciamole, insieme. Non 

come piccole partite scherzose o concorsi temporanei, il premio che ci attende è perenne. 

Così è finito il salto del bambino, il tonfo spalanca la porta al mondo reale. 

Oggi è ancora oggi ed è il tempo della realizzazione.  

Un’azione mossa dalla contemplazione nella quiete. 

Ogni risentimento, ogni sensazione negativa, può essere l’occasione adatta per conoscerci 

con onestà, per osservare il nostro comportamento, per calibrarlo alle intenzioni. 

Contempliamo l’istinto di morte che abbiamo accettato come normale svolgimento storico, 

manifestato in tutti i deliziosi veleni che assumiamo quotidianamente, ci attacchiamo a loro 

con tendenza irrefrenabile, senza nasconderci, è palese tutto, questo indica lo smarrimento 

della nostra sensibilità interiore, quella che dovrebbe presiedere alla conservazione 



dell’individuo, quale deviazione può far correre verso la morte piuttosto che la vita? La 

peggiore: l’ignoranza.  

L’ignoranza delle priorità naturali, l’ignoranza dei veri nomi, l’ignoranza dei mezzi.  

L’ignoranza su chi siamo. 

Chi cerca quello che ha, lo fa per mancanza di conoscenza e non possiede l’arte di tale 

scienza. 

Abbiamo mezzi che ci concedono infinita libertà di parola, ma hanno annullato la possibilità 

di agire, separandoci in primis da noi stessi, confondendoci tra le nostre parti. 

Trasciniamo insieme a noi un tesoro di cui non conosciamo il valore, è normale avvertirne 

esclusivamente il peso.  

Sappiamo che ne sei già al corrente, ma non è sperando di trovare il tuo angolo di luce che 

potrai interrompere il ciclo mortifero nel quale ti trovi, nel quale quasi tutti ci troviamo, la luce 

inonda, la luce ha dato il nome alle cose, dobbiamo spalancare gli occhi, perché la luce è 

qui per noi. 

Possiamo cercare di fuggire da noi stessi, ma finché quel peso non sarà riconosciuto per 

quello che è davvero potremo solo affaticarci invano, nessun acido può dissolverlo, nessuna 

illusione può mentirci fino alla fine, nessuna fuga è reale, esasperiamo significati ed 

intenzioni e capovolgiamo le conseguenze. 

Scopriamo il vero ruolo di tutto e accettiamolo. 

La vita non è mia, che non lo sia più. 

Conosciamo e trasformiamo il peso in opportunità, da spina in rosa diamo luce alle nostre 

profondità, poniamoci in ambienti liberi e finalmente normalizzanti.  

Questa non è una tua priorità gentile cliente? Allora smetti di chiamare il mondo malato, 

smetti di invocare la libertà, non dovrebbe essercene bisogno, non dovrebbe essere difesa, 

smetti di leggere queste parole, non sono per te. 

Non confondiamo la necessità con la semplice espressione di una nostra passione, la vita 

non è un hobby, la vita è radicale: esiste solo se esiste, facciamocene ispirare, non 

potremmo farlo se non ci fosse.  

Non puoi essere quasi incinta. 

Un intero mondo si contrappone alla nostra realizzazione. 

Cantiamo un coro di sterminio. 

Attacchiamo l’alienazione in teoria e in pratica. 

Tutto questo è il per il parlato, è da ascoltare, fai uscire la voce. 



Finché esisterà squilibrio spirituale i sintomi della malattia saranno evidenti. Per chi si nutre 

di battaglia questa è una fortuna, ma non deve far dimenticare la possibilità della soluzione. 

La battaglia deve terminare vittoriosa, è esclusivamente un mezzo, si rischia di dimenticarlo 

percorrendone le emozioni troppo a lungo, facendola diventare un fine e così un vuoto 

passatempo. 

Il problema è semplicemente una soluzione degenerata, questo si scopre andando a ritroso 

e sovvertendo le credenze attuali, non è il lavoro di tutti, ma se è il tuo lo sai. 

Non confondiamo l’acqua con il bicchiere. 

Esploriamo percorsi. Allontaniamo la distrazione. Cominciamo con degli esercizi. 

Vuoi provare? 

Sarà la via stessa a dartene la possibilità, come è capitato a noi, un intervento fortuito ha 

dato modo all’Agenzia di mettere in pratica le proprie idee. 

Un luogo ci ha chiamati a sé quando il primo agente ha cominciato ad insegnare: una scuola, 

un’accademia di belle arti ha permesso ai primi esercizi di essere realizzati.  

Questo posto è uno, ma il mondo ne è pieno, perché dove due persone si uniscono quel 

luogo si struttura.  

Lo rendiamo reale, oggi. Non lo difendiamo con dei muri, attraiamo le persone, tutti vogliono 

guarire.  

Meritiamocelo, senza confondere il merito con la giustificazione per i nostri fallimenti, la 

nostra taglia si conosce nell’integrità che ci forma.  

In tutta la sua pienezza senza ignorarne alcuna parte. 

Pensando a questo una decina di persone ha iniziato provando, hanno dato un corpo 

all’Agenzia: una coppia di fidanzati si è scambiata la vita qualche giorno, qualcuno è andato 

a vivere con i genitori di qualcun altro, una ragazza down è diventata la madre onnipresente 

e iperprotettiva, un altro si è affidato e ha continuato a farlo, ora si procede. 

Ogni classe è diventata l’Agenzia, ogni studente ha potuto scegliere se farsi candidato. Ha 

potuto cercare in sé la necessità. 

Ogni viaggio ci ha permesso di approfondire l’esercizio, ogni impedimento è stato 

trasformato in occasione per lo sviluppo. Semplicemente abbiamo scambiato tra noi le 

nostre vite per una settimana. Ci siamo sentiti liberi, di una libertà nuova, insolita, ignota. 

Grazie a questo primo esercizio abbiamo capovolto le nostre abitudini lasciandole scolare 

negli anfratti mai visti delle nostre vite, pizzicando l’intimità di melodie psichiche inaudite, 

mai suonate per le nostre orecchie, il significato di normalità si è rivelato ai nostri occhi. In 



noi abbiamo ottenuto il capovolgimento dei valori correnti e così attinto ad un’inaspettata 

risorsa interiore: l’abbiamo chiamata THY. 

La parola è nata dall’incontro dei primi due agenti, quando un nuovo stato mentale è riuscito 

a far sentire il suo richiamo, si conoscevano intimamente, si amavano e già convivevano 

prima di iniziare a scambiarsi la vita, tanto da pensare che sarebbe stato un esperimento 

diverso, qualcosa di più facile, rispetto agli altri, falso. Grazie alla giusta intenzione è stato il 

loro scambio più intenso. Una moltitudine di menti era condensata nella coppia, la folla del 

tempo ha celebrato il suo ricordo nell'esperienza della vita a cui appartiene. Concentrati 

l’uno nell’altra hanno sperimentato la vita nel THY. Inizialmente lo spaesamento stava nelle 

differenze di posizioni, la stessa stanza, la stessa coperta, un altro cuscino, l'altro lato del 

letto, confini netti nell’invisibile certezza di un’abitudine. Toccarsi era diventato un’altra cosa, 

la carne si era liberata dall'organizzazione, i confini vibravano, un'infinita consapevolezza 

gli ha attraversato le gole digerendo ogni dubbio. 

Nessuno si è mai conosciuto in quel modo, nell’intimità della loro casa sono arrivati alla 

radice del cosmo. 

Scomparendo nella presenza, hanno lasciato le loro orme spostandosi all’interno di quelle 

dell’altro, senza seguirle, ma spostandovisi dentro, è dentro che si trova la quiete, è dentro 

che si comprende la conoscenza, spostandosi tra le differenze hanno smesso di separarsi, 

riconoscendo il molteplice alimentato dall’uno, ponendosi in loro hanno praticato la via della 

quiete, la quiete è il centro del cambiamento. 

Gentile cliente organizziamo molti tipi di viaggi, tra estranei, tra amici, tra amanti, tra sposi, 

ma è sempre la stessa realtà quella che trova posto nelle nostre spedizioni. 

Durante gli esercizi ci collochiamo nel THY o il THY si colloca in noi, senza infrangere 

nessuna legge ne abbiamo trovata una nostra. È questo un tentativo sperimentale di 

scoprire le regole non scritte della limpidezza, attraverso ragione e lucidità ci lasciamo 

scivolare nella tensione di tre elementi: vita, turbamento, suggestione. 

Abbiamo scoperto un metodo che non si vede, che va raggiunto, ciò che si vede è la 

persona, l’anima della persona, che liberata dagli ostacoli, agisce secondo la propria natura. 

Le qualità umane emerse appartengono semplicemente alla vita, non sono conseguenza di 

una prassi pedagogica o di un addestramento.  

Continuiamo ad inseguirci ponendo le condizioni ambientali per lasciar affiorare caratteri 

normali nascosti, allontanando gli ostacoli alla lucidità interiore, lasciando apparire noi stessi 

nel patto tra Agenzia e Candidati, nell’esercizio della scelta responsabile liberata dalle leggi, 

liberata dall’attuale buon senso comune imbavagliatore della natura umana. 



Liberati di ogni servizio, viviamo di libertà. Chi serve non è libero, chi sente non è morto, chi 

desidera vuole, chi vuole è mendico, chi è mendico ha mancanza di vero appagamento. 

Dimora nel niente ricevendone il tuo giusto nome. 

È uno studio attivo, dove appariamo ai nostri occhi come gli splendidi animali attraverso cui 

la realtà riconosce se stessa, ci cerchiamo nelle immagini purificate dai condizionamenti, 

nei comportamenti liberati dalla zavorra, lasciamo emergere gli istinti guida per poterli 

navigare fino alla sorgente della vita.  

Sono percorsi, sono messaggi, è il richiamo del fraintendimento, non è in noi che nascono, 

non essendone la sorgente non abbiamo bisogno di nessuno per attingerci, neanche di noi 

stessi. 

Ci siamo liberati dai condizionamenti di una morale assassina riconoscendo il nostro essere 

come figlio di un solo vero principio. 

Siamo la manifestazione della possibilità di manifestazione. 

Non ovunque è così, ovviamente. 

Allontana le distrazioni, permettiti di contemplare la perfezione piena.  

L’energia scaturita da questo movente interiore ha alimentato il nostro metabolismo 

psichico, aprendosi una via d’uscita istantanea ed esplosiva verso le sorgenti uniche delle 

energie creative. Tutto in quest’uomo è sbagliato da quando abbiamo cercato di individuarci 

partendo da un’ulteriore separazione, io sono in quanto sono, non è il pensiero a concedermi 

l’esistenza, il pensiero è uno degli strumenti attraverso cui l’essere si esprime. 

Ma non è troppo tardi, siamo uniti in noi stessi e non divisi parti, siamo l’ecosistema nel 

quale siamo, a scoprire l’ovvio è servito l’errore, ora non possiamo più continuare a negarlo, 

il tempo stringe e la casa è avvelenata, fuori e dentro di noi.  

C’è molto da rifare, non possiamo contare solo sulle nostre forze, rivolgersi a quelle sorgenti 

è l’unico modo per farlo. Lo è sempre stato. 

Prima dobbiamo trovarle, poi dobbiamo dissetarcene lasciandole scorrere in noi e facendo 

loro prendere la nostra forma, o viceversa.  

C’è una natura nascosta nell’uomo, una natura sepolta e perciò sconosciuta, che tuttavia è 

semplicemente la natura vera, la natura data dalla creazione: la salute.  

Ignota, inabissata da un’opera di repressione continua, dove il singolo e la sua interiorità 

lottano come guardia e ladro. Nemmeno fossero estremi di una stecca. 

Disincagliamola parlando il linguaggio che non esiste. 

Se hai troppo orgoglio puoi illuderti di inventarlo, quello che importa è che nella tua intimità 

tu sappia di esserne solo un tramite. 



Siamo stanchi di strisciare nello stagno della fantasia, arieggiamo la nostra stanza. 

L’appuntamento è inderogabile, non abbiamo niente di meglio da fare. 

Inciampando nel THY abbiamo scoperto una via e lo spazio della scuola ha preso una taglia 

diversa, lo spazio della strada ha preso una taglia diversa, lo spazio dell’intimità ha preso 

una taglia diversa, il laboratorio ha donato consapevolezza a tutti i partecipanti e l’Agenzia 

si è trasformata in un’entità a cui rivolgersi. 

È stato semplice iniziare. 

Continuiamo l’esplorazione, gentile cliente, il viaggio è già iniziato. 

Thyself Agency ha i suoi agenti a cui puoi rivolgerti in completa libertà e senza impegno, le 

testimonianze scritte di tutti i partecipanti alle sessioni di esercizi sono disponibili alla 

consultazione, e, se impari le mosse giuste, THY appare.  

Quando la terra ha sete tocca a lei chiamare la pioggia. 

Ma ricorda, come i saggi del passato ci hanno insegnato, esiste una parte palese e una 

nascosta: quella nascosta è profonda e dotata di significati profondi, che non possono 

essere intesi prima di aver studiato con applicazione quelli palesi, finché non ne diventi 

evidente e scoperta la ragione. Ma se qualcuno l’approfondirà adeguatamente, come hanno 

detto, troverà ciò che desidera e l’occulto gli diventerà palese e potrà attingervi ciò che vorrà. 

Molti sono i sentieri e le strade che conducono a questo: alcuni consistono nel 

rovesciamento della prova da palese a occulta, cioè nel portare i rami alle radici affinché 

assieme si congiungano, oppure nel mettere assieme il loro intendimento con pensieri e 

detti credibili di uomini venerabili o dell’uomo santo: in questo modo otterrai ciò che ti manca 

e la perfezione e attingerai a ciò che vorrai. Ti verrà così rivelato l’intendimento segreto e 

nascosto di quelle parole. Prendi pure la strada che preferisci delle suddette per essere in 

grado di cogliere la conoscenza e giungere a scoprire la via segreta tra quelle sopra 

ricordate, giacché con questa conoscenza potrai ottenere ciò che vorrai e capire tutto e di 

tutto le ragioni.  

Alziamo noi stessi interi all’incrocio dei serpenti. 

Umani, essere è noi. 

L’individualismo è superstizione in una società di massa. 

Abbiamo mantenute le scorze grottesche della gerarchia nelle tecniche degli specialisti al 

servizio del materialismo, dei bisogni innaturali e delle distrazioni che colmano l’assenza di 

significato e sacralità di un consumo senza dignità. 



Thyself Agency non ha finalità di profitto né di intrattenimento, cerca distribuzione. L’idea 

vive tra le persone e la visione vuole donarsi, stava solo aspettando il momento adatto alla 

sua diffusione.  

L’intelletto si risolve quando è compreso. 

Oggi è ancora oggi e il fatto in sé ha smesso di avere significato all’interno del sistema che 

lo legittima, il sottofondo da cui è informato ci ha resi sordi. 

Cogli il significato reale di queste parole e mettiti nei nostri panni, siamo il travaglio delle più 

grandi metropoli, scivoliamo su gettate di cartone e cemento veloci come una radiazione, 

siamo andati a scuola nella discarica delle nostre merende, genuflessi ai fulmini, genuflessi 

al titanio, siamo quelli che assistono al declino senza accettarlo, stiamo rotolando insieme 

a tutto il resto e vogliamo che questa caduta abbia un senso, vogliamo esserne il senso, 

sappiamo di esserlo, la teoria non ci è bastata, ci nutriamo di reale superandoci 

esistenzialmente, ma abbiamo paura. Veniamo sopraffatti dalle emozioni e siamo schiavi 

dei dottori, dei professionisti, ma chi è il professionista della nostra fede? Amiamo tanto, ma 

ci terrorizza che la nostra individualità svanisca, ci sentiamo nebbia e siamo fatti di vento. 

Abbiamo il sole per amico. Accorgitene.  

Un mondo che non può essere amato da morire rappresenta solo l’interesse e l’obbligo del 

lavoro.  Orribile e grottesco quel lavoro, non è degno del suo nome, è la parodia della vita, 

sai di cosa stiamo parlando, è l’ennesima distrazione che ci siamo regalati, per chi vuole 

una vita da macchina continui a svuotarcisi dentro, le nostre gambe hanno peli, pelle, 

muscoli, vene, ossa, midollo, arterie e nervi che ci saldano a tutto il resto di noi stessi mentre 

i palmi dei nostri piedi ci tengono perpendicolari all’origine. Se paragonati ai mondi 

scomparsi, questo è orribile e appare come il più mancato di tutti. Nei mondi scomparsi è 

stato possibile perdersi nell’estasi, cosa impossibile in quello della volgarità istruita. Noi 

siamo la pazzia impazzita, la parola selvaggia. Come facciamo a conoscere i mondi 

scomparso? È chiaro, già c’eravamo. 

Che smettano di dirci che siamo unici, che dobbiamo essere i migliori, noi vogliamo amarci, 

non essere in competizione, la gara è l’ennesima distrazione dal vero nocciolo della 

questione: la meta della conoscenza. 

Non possiamo arrivarci nell’agonismo, ma nella condivisione di quello che è stato 

tramandato. 

La conoscenza profonda e perenne, strumento calibrato verso il solo fine: l’essere, 

conoscere l’essere significa esserlo, soffiando via ogni separazione, ogni diversità, ogni 

grado di sapere e dell’essere stesso. 



Chi è sulla cima della sua montagna è lo stesso che è al fondo della loro valle. 

Il superamento della contraddizione è il segno della verità, colui che è quel che crede, crede 

veramente! 

La contro-vita ci ha raggiunti, assemblata da un’antica passione, golem di terre rare 

battezzate nella fretta di un doppio rito, non c’è gerarchia tra acqua e fuoco quando il fulmine 

unisce cielo e terra, il tuono si è perso nelle nostre tasche e non ci resta che cercarlo, 

essendone stati già storditi. 

I maestri si sono nascosti, ma noi non vogliamo perire senza aver vissuto davvero. 

Siamo già la stessa cosa, la percezione di essere isolati è una convinzione ed ha uno scopo, 

rivelarsi. 

In entrambi i suoi sensi. 

La corsa di questo mondo è suicida, non ci appartiene anche se ci siamo convinti del 

contrario, faremo la fine del levriero a cui spezzarono la schiena.  

Permettiamo ai nostri cuori di farsi colmare dalla verità, diamole lo spazio che merita, ovvero 

tutto, permettiamole di ispirarci, non è in parole umane che riposa il significato. Il progresso 

non è più degli uomini, è affare delle cose, noi invecchiamo e basta, perché mai continuare 

così? 

Fermiamoci al ciglio di questa lunga sgommata, a confonderci è stato il fischio dei freni, 

siamo ancora in tempo, non tutto è perduto. 

Non siamo ingenui gentile cliente, sappiamo benissimo perché la rotta è difficile da 

cambiare, ma non ci importa. 

Il compito del giorno è lo sviluppo dell’intuizione intellettuale, nel tentativo di vincere il 

dislivello, di adeguare le capacità e l’elasticità di visione alle dimensioni dei nostri prodotti, 

nel portare allo stesso livello di noi produttori le nostre facoltà mentali e sensibili. 

O morire consumati dal consumo. 

Qualcuno ne godrebbe, qualcuno si dissolve e qualcuno si condensa, qualcuno entra e 

qualcuno esce, come il respiro, come i battiti del cuore. 

Speriamo che sputando le parole del mondo qualcuno capisca, siamo in cerca di fratelli e 

sorelle, vogliamo ricomporre la famiglia. 

La devozione alla razionalità ha portato ad un’estensione quantitativa prodigiosa di 

conoscenze sui fenomeni in ambiti prima inesplorati, senza però permetterci di penetrare 

più a fondo la realtà, anzi allontanandoci ed estraniandoci sempre di più da essa, 

regalandoci enciclopedie illuminate da aneddoti, avendo come unico scopo non la meta 

della conoscenza, ma la trasformazione del mondo per i fini dell’umanità che la venera. 



Quante teste di idoli dobbiamo metterci nel sacco per fermare i nostri nemici? 

Per analogia possiamo riconoscere quello che è in alto nei riflessi che ha in basso.  

Nella quiete troviamo le risposte, nella quiete troviamo la via.  

La quiete è il metro di paragone per l’intuizione intellettuale. 

La via ci desidera e dà per sua stessa natura, cominciamo a conoscere questo aspetto: dare 

per natura stessa. 

Un principio attivo: che sul piano nel quale si muovono gli umani è paragonabile all’amore. 

Gli esercizi portano all’amore. 

L’amore è l’adempimento della legge. 

È comune per alcune persone non sapere se abbiano mai amato, guardano le loro relazioni 

e si interrogano, era amore quello? Non lo so, credo di sì, credo di no. 

Avendo solo i riferimenti assurdi della fantasia consumista occidentale è molto difficile 

stabilirlo, come conoscere il sesso da un porno. Ma non demordiamo possiamo essere nuovi 

insegnanti di noi stessi condividendo le idee tra noi, è quello che facciamo nei laboratori di 

Agenzia, facciamo il lavoro più elementare che ci sia, stupendoci che ce ne sia anche 

bisogno: parliamo con onestà tra noi. 

Ne necessitiamo, perché il modello educativo tradizionale poggia su una concezione falsa, 

idealista ed esclusivamente razionale della natura umana, che nega l’importanza delle forze 

sovrarazionali. Che nega la completezza, che nega l’opera necessaria alla fioritura e lo fa 

perché non ne è quantificabile il risultato. 

Per questo i nostri laboratori sono gratis!  

Nutri il fiore come se dipendesse da te la sua crescita, e attendi tutto dalla vita stessa.  

Grazie gentile cliente per l’acquisto di questo libro, stai permettendo ad un giovane perduto 

di trovare se stesso. 

Come nel caso di Ludovico, che ha scambiato la sua vita con Alexa: due estranei che hanno 

scelto di affidarsi all’esercizio. 

L’Agenzia ha provveduto ad organizzare lo scambio.  

Il loro scambio di vita è iniziato il 25 aprile ed è finito una settimana dopo, l’ultimo giorno di 

Ramadan. 

Entrambi hanno vissuto lo spaesamento necessario per dare a loro stessi nuova forma, si 

sono tuffati in questo viaggio con lo stesso spirito che anima un’esplorazione. Lui si è trovato 

a convivere con il fidanzato di lei, Andrea, che ha cercato di instillargli la memoria di 

esperienze vissute da un’altra persona, dei viaggi insieme, delle abitudini, delle passioni, 

del tempo condiviso attraverso il racconto del loro amore. Una volta tornato Ludovico ci ha 



detto di aver capito profondamente cosa significhi l’amore vivendolo nella relazione di 

un’altra persona, conoscendolo da dentro e osservandone i frutti nel presente, così ha 

compreso il suo presente diventando il passato di qualcun altro. 

Potrebbe sembrare strano ad alcuni che per conoscere l’aspetto umano che più ci avvicina 

al senso della manifestazione abbia dovuto rovesciare fino a questo punto la concezione di 

se stesso, ma questo è quanto, le generazioni attuali sono figlie dell’ignoranza e della 

distrazione, viviamo in un’alluvione di informazioni e spazzatura senza precedenti, i metodi 

per sviluppare lucidità e consapevolezza devono essere aggiornati, i servizi dell’Agenzia 

sono degli strumenti per fermarsi e dare spazio a quello che ci osserva oltre la distrazione, 

il nucleo antico, il fondamento.  

Non esiste un modo giusto o sbagliato per usarli. 

Non mostrano cosa fare, ma la dignità con cui farlo. 

Bisogna solo lasciare che THY agisca. 

Abbiamo capito che non dobbiamo aspettarci niente da questi viaggi, dobbiamo solo partire 

perché quello che succede non è mai quello che credevamo, succede semplicemente altro, 

d'altronde non possiamo avere idee che non esistono continuando a cercarle nelle maniere 

conosciute e per scardinare l’arrendevolezza generata dall’aver accettato il nostro 

annichilimento dobbiamo pensare come chi non siamo.  

Oh mondo alla rovescia, quanta fatica per arrivare alla partenza. 

Ci abbandoniamo all’ignoto, all’ignoto tra noi, facciamo esperienza dell’alterità estrema 

attraverso il suo riflesso nel rapporto con gli altri, lo esploriamo per la durata prestabilita dal 

patto, una settimana, sapendo quando inizia e quando finisce. L’esercizio applica la 

pressione giusta, senza esagerare per eccesso o per difetto, questa permette alla 

suggestione di manifestarsi grazie allo shock iniziale dato dal ritrovarsi in un ambiente 

alieno, ma comunque riconoscibile. Se venissimo catapultati nella giungla, noi che al 

massimo conosciamo qualche sicuro sentiero di montagna o il silenzio della campagna, 

saremmo inondati dagli stimoli, come già accade dagli schermi che ci abbagliano le retine, 

e non riusciremmo ad abbandonarci, perché saremmo iper-ricettivi e resteremmo per forza 

in superficie, per mantenerci integri difronte all’attacco dell’esterno, l’identità cerca sempre 

di sopravvivere. Ma esistono modi per aggirarne i controlli e darle un gusto tutto nuovo!  

Nell’abbandono di noi stessi abbiamo trovato noi stessi, riconosciuto le convenzioni per 

quello che sono: superstizioni. 



Grazie gentile cliente per l’acquisto di questo libro, se dovessimo vendere viaggi 

l’abbandono sarebbe impossibile, perché il candidato comprando la sua esperienza 

crederebbe di possederla, è un altro tipo di proprietà quella che emerge dall’abbandono.  

È una proprietà che ti dà potere su di te, l’unico potere che ci interessa. 

I compratori vogliono essere confermati della loro esistenza, della loro personalità tutta 

isterica, fermentata dalla finta recitazione pubblicitaria, il compratore chiede “Chi sono?” il 

prodotto dona identità attraverso il suo nome, regala uno status, non ne abbiamo bisogno. 

Ti abbiamo chiamato cliente, ma usiamo le parole come strumenti liberatori, le guardiamo 

allo specchio, mentre cerchiamo il gentile in cui possiamo riconoscerci. 

L’industria dei simboli continua a cambiare i riferimenti a cui dovremmo rivolgerci, non 

abbiamo mai abbastanza tempo per comprenderli, probabilmente gli stiamo attribuendo il 

ruolo che non hanno, non c’è nulla da comprendere, vogliono solo essere seguiti, in maniera 

totalizzante, trasformandoci in merce, ma la moneta dei nostri scambi non può adattarsi alle 

loro fredde transazioni brillanti, la luce che oltre ad illuminare scalda, non ci intrattiene, anzi 

ci annienta per donarci vita reale. 

È la dipendenza che libera. 

È il riconoscimento di tutto quelle che c’è. 

Siamo presenti a noi stessi, vogliamo dirtelo, ci manteniamo concentrati tra le steppe o sulle 

cime alpine inviolate non meno che nei locali notturni europei o sulle strade violente 

americane. 

Siamo noi, aboliamo la vanità cantando le parole del sogno finito. 

Sarà quel che sarà. 

La nostra idea si incarna e trova il suo senso dandolo a chi la vive, il perfetto significato di 

quello che può essere conosciuto. 

Gli esercizi nascono dal dolore, un dolore comune che sta alla base di molte scelte dei 

singoli e nei movimenti di gruppo. Ora lo stiamo chiamando dolore, ma ancora non è il 

momento per dargli il suo vero nome, anzi, è proprio nella vaghezza della definizione che 

può essere risolto e colto per quello che davvero è, non è giocando con le parole che 

possiamo afferrarlo, le parole stesse hanno subito una degenerazione di significato, è facile 

capire a cosa ci riferiamo anche senza nominarlo, così senza ragionamento puoi 

identificarne la natura evitandoti deviazioni. 

Comunemente si pensa che il disadattamento sia una caratteristica umana, siamo una 

specie che costruisce il suo ambiente trasformando il luogo dove vive come se non 

appartenesse a nessun dove, ma vivendo il nostro metodo ci siamo accorti che non è 



nell’umano che trova soluzione, esistono forze contro cui gli uomini non posseggono che 

rari strumenti, cercano allora di ignorarle, ma comunque, avvertendole anche 

inconsapevolmente, ne diventano succubi. Questa è l’ignoranza, un’ignoranza nata 

dall’incomprensione dei mezzi a disposizione e in particolare, nell’età moderna, dandole 

inizio in quello che non a caso è stato definito secolo di ferro, la società occidentale ha scelto 

di relegare tutta la sua possibilità solo ad una parte di se stessa, ignorando le altre e 

gradualmente dimenticandole. 

Ma anche se si chiudono gli occhi il sole ci scalda. 

L’umanesimo ci ha disumanizzati, probabilmente inconsapevole delle reali influenze che lo 

muovevano, colui che ha scelto di cadere nella sua logica razionale ha escluso il vero senso, 

cercandolo nell’immanenza, ignorandone la natura, scambiando i codici per la verità e non 

vedendoli come strumenti. 

Cerchiamo di dominare noi stessi lottando costantemente solo contro gli elementi più bassi 

della nostra natura, questo ha permesso alla corruzione di infiltrarsi da ogni altra direzione, 

la guardia è stata limitata e specifica.  

Ci siamo nutriti di bugie, come i pesci che muoiono saziati dalla plastica. 

Come continuare ad imparare? Parti per un viaggio microscopico. 

Come cercare le risposte a domande che non si sanno più formulare? 

Perché sono le risposte quelle che vogliamo, non più esclusivamente dubbi, la ricerca fine 

a se stessa è figlia del progresso, ma il progresso non è altro che una sovversione del reale 

movimento della manifestazione di cui siamo parte, un movimento ciclico mosso dall’origine, 

chi siamo noi al suo interno? Per quanto tempo ancora possiamo credere di avere mezzi 

nelle nostre convinzioni? Abbiamo ovunque intorno a noi le prove che la nostra 

interpretazione della realtà è profondamente fallace, sia per la percezione del presente, sia 

per il lavoro che l’umanità compie. 

Ora, mentre scriviamo queste parole, mancano pochi giorni alla fine dell’anno, è ormai 

chiaro che la casa sta bruciando e che inospitale non è solo l’esterno.  

I cuori battono al ritmo delle esplosioni. 

Ci siamo fatti diga. 

Tutti gli argini hanno creato abbondanza e ora arsura. 

La nostra devozione alla quantità ci sta portando a sostituirci a tutte le forme di vita presenti, 

la lettura razionale e scientifica della verità è egemonizzante, cerca di ottimizzare noi come 

tutto il resto, la vita non è funzionale ai nostri scopi, la vita è vita, la verità è verità, la malattia 

è malattia. 



Vogliamo una soluzione. Se le cause della distruzione a cui stiamo andando incontro da 

secoli sono sistemiche e strutturali all’umanità stessa significa che il problema è l’umanità 

stessa. Ma quello che chiamiamo umanità nella parte di mondo dove ci troviamo è una 

costruzione esclusivamente nostra, frutto di scelte e tensioni individuabili nella storia. Ci 

abbiamo provato ma abbiamo fallito, accettiamo il fallimento e fermiamoci. Stiamo perdendo 

tempo e non riusciamo ad accorgerci che la realtà ci mostra completamente come dipanare 

l’ignoranza.  

Alexa ci ha detto una cosa quando le abbiamo chiesto come fosse andato il viaggio: è stato 

come reincarnarmi, ma senza morire. 

Eppure moriamo sempre, riuscire a farlo in vita è la chiave per il passaggio di senso. 

Scivoliamo nell’arena. 

Sgomitola l’ignoto gentile cliente, è perdita di sé, per unirti a noi devi mescolarti, strappare 

gli attributi di te stesso, smembrarti, trasformarti nell’indifferenziato, unirti allo stuolo delle 

urla. L’ignoto ti avrà. L’ignoto ti ha.  

Sfinisci la febbre anagrafica, quanti gradi ora? 

Non possiamo raggiungere questa comprensione finché ci teniamo aggrappati ai sostegni 

dell’identità. L’essenza della pratica è abbandonare la dipendenza dall’identità, impara a 

non essere nessuno. 

Cerca la verità, non è venuta al mondo nuda, ma in immagini e simboli, è qui per noi, 

completa l’esperienza della vita, la verità è la morte. 

Ti sembrano discorsi astratti? Solo perché non hai ancora provato. 

Quando abbiamo incontrato per la prima volta Qinwen era curiosa e con un dubbio 

fondamentale. 

Ci ha chiesto come sarebbe stato possibile scambiare tutto di sé stessa, se fosse morta 

l’indomani come avrebbe potuto scambiarsi la morte? 

Non ne abbiamo idea sorella, smettiamo di chiedercelo e viviamo nella risposta. 

Rincontrata una volta finito il suo viaggio aveva il viso torvo e gli occhi stanchi, non avremmo 

visto effetti positivi in quello scambio se avesse generato solo ira e desiderio di tornare al 

punto di partenza. 

Ma dopo due settimane ha trovato da sé la risposta al suo indovinello, la comprensione le 

è scesa in gola inghiottendo ogni distrazione, ogni idiozia. 

Ora lei lo sa. 

Le forme delle lettere e le loro linee da sole non hanno significato, ma siamo riusciti ad 

inventarne dei segni che esprimono i pensieri, imparando dalle combinazioni delle lettere 



quello che erano destinate ad esprimere, allontanati da loro e guardane il disegno 

complessivo se vuoi cogliere il potere che puoi esercitare sui pensieri. 

Nei detti popolari è contenuto il residuo di significati antichi, svuotati ormai del loro senso 

originario, sono carcasse psichiche che però possono ancora svolgere una funzione.  

La loro ambiguità aiuta l’intimo di chi li medita a far scaturire ciò che sta sepolto in lui 

soffocato dal buon senso comune, permetti alle realtà spirituali di risorgere insieme al senso 

reale purificato dall’adempimento dei doveri. 

La morte è l’unica certezza, quindi stando con la mente nella certezza possiamo stare a 

contatto con la verità. E da lì procedere. 

Ma come farlo in vita? Non si può conoscere quello che non si è, non se ne può conoscere 

niente e per questo niente siamo precipitati nella certezza di non sapere niente, e questo 

niente ci dà il tutto e in altro modo nessuno lo può avere. 

Non confondere le nostre parole con il vivere per la morte che ci è stato millantato il secolo 

scorso, sbocco confuso e passivo in un essere frainteso, completamente antagonista ad 

ogni realizzazione positiva, chiara e sovrana, stiamo facendo morire l’uomo civile della 

moltitudine, annullato a sua insaputa nel regno della quantità. 

Crolla e disperditi al vento. 

Senza nessun perché. 

Chi non ha mai pensato, oppresso e stanco, di cambiare la sua vita? Noi lo abbiamo fatto, 

abbiamo dato corpo a un desiderio che sembrava solo il futile pensiero di chi non sa stare 

al mondo, scoprendo che era questo mondo stesso a nasconderci il nostro vero nome.  

Abbiamo purificato il nostro cuore dal riflesso sdoppiante di una fantasia, avendo a cuore la 

nostra integra unità. Questo non ci invita ad assecondare ogni istinto passeggero mosso da 

reazioni all’esterno, abbiamo risvegliato in noi la guida al discernimento, si mostra nella 

quiete profonda, la usa come parola. 

Senza fretta troviamo già le risposte. 

Non ci è voluto coraggio, non ci è voluta immaginazione, siamo partiti dalla realtà e gli 

abbiamo dato realtà. 

Abbiamo affrontato fisicamente un’idea, pensando che trascinandola a noi questa ci 

avrebbe proiettato nella sua dimensione, una volta finita l’evocazione, come una fionda. 

La realtà è stata seppellita da tonnellate di ammennicoli e falsità, degenerazioni che 

consentono a chiunque di esprimere la propria pochezza. Sii le tue idee, non millantarle. 

Fiorisci splendida anima, abbiamo bisogno di te. Fai attenzione agli ipocriti, ti trascineranno 

nel vuoto da cui provengono, la conoscenza li ha ripudiati. 



Per raggiungerla dobbiamo arrivare al livello del terreno, partendo, ormai nati oggi, da infiniti 

livelli sotterranei. La liberazione confusionaria raggiunta dai nostri padri ci ha esposto a 

sentimenti assassini che non siamo stati in grado di uccidere, l’angoscia ci ha fatto forgiare 

catena e lucchetto.  

Il turno dei minatori è finito, siamo i bambini stremati che vengono fuori dal tunnel. 

Usufruendo dei servizi dell’Agenzia la fretta è svanita e così l’angoscia, ci vuole pochissimo 

ad eliminare una sensazione figlia dell’errore, ma sembra impossibile finché ci si sguazza 

dentro. 

Chiudi per ferie e guardati negli occhi. 

Sviluppa consapevolezza, la sacralità di una scelta deve essere mossa dall’origine. 

L’origine è il perno immobile intorno a cui gira la ruota. 

Ma quell’origine è sempre più lontana e i suoi agenti sono sempre più confusi. 

Siamo guerrieri gentile cliente, non illudiamoci di avere altra casta. 

Abbiamo bisogno di coltivare l’integrità e di conoscere il metodo, non di produrre contenuti. 

Seguiamo l’esempio di Alexa: reincarniamoci. 

Ritorniamo noi stessi amore mio. 

Le distrazioni sono troppe, ma ecco che allora la realtà si può trovare rovesciando i 

significati. Stiamo credendo a delle bugie, ci stiamo affidando alle contraddizioni, ma tanta 

è la forza delle idee preconcette da non farci dubitare a sufficienza che il mondo non sia 

strettamente limitato alla misura delle nostre concezioni. 

Conserviamo fortunatamente dei deboli ricordi nelle sensazioni e nelle intuizioni, proviamo 

ad assecondarle, e impariamo da quello che la realtà ci mostra, la quiete ci mostra come 

discernere. 

Abbiamo bisogno di idee che non esistono. 

Abbiamo bisogno di strumenti per evocarle. 

Non possono apparire dai medesimi contesti che le hanno fatte sparire. 

Alla fine di ogni scambio di vita organizzato dall’Agenzia, ci si ritrova nel luogo da cui i 

candidati sono partiti, ci raccontiamo le prime impressioni, ci guardiamo negli occhi. 

Al ritorno di Ludovico e Alexa, mentre Ludovico raccontava entusiasta di aver finalmente 

fatto un sogno di cui aveva memoria, abbiamo scoperto che anche Alexa aveva sognato lo 

stesso.  

Due candidati hanno fatto lo stesso sogno durante lo scambio.  



Se questi esercizi vogliono stimolare nuove sensibilità, se vogliono far nascere idee che non 

esistono, questo ci si avvicina: l’oggettivizzazione dello stato onirico e non più la 

fantasticheria. 

Due degli stati d’esistenza sono stati dominati, parrebbe un buon inizio, continuiamo da 

questo equilibrio. Ad oggi Ludovico ha scambiato la sua vita tre volte. 

Non è stato l’unico caso in cui i sogni hanno contribuito ad alimentare la nostra 

determinazione: è capitato che due candidati in due scambi di vita differenti si siano 

incontrati e abbiano passato la serata insieme mentre appunto stavano vivendo la vita di 

qualcun altro, si sono fatti compagnia in un momento di estremo spaesamento, reggendosi 

l’un l’altro. Dopo qualche settimana dalla fine dei loro esercizi si sono rincontrati e fidanzati, 

questo sarebbe un mero pettegolezzo se il loro fidanzamento non fosse stato sognato dal 

candidato con cui si stava scambiando uno dei due. 

Sappiamo che non sono coincidenze, ma reali rivelazioni, per questo alimentano la nostra 

determinazione, quello che esiste si mostra, a noi il compito della lettura. 

Fortunatamente gli antichi ci vengono sempre in soccorso, essendo i più vicini all’origine di 

tutti i tempi, ovviamente chiamiamo antichi loro perché ci consideriamo presuntuosamente 

al centro di ogni cosa, se concepissimo l’inizio del tempo capiremmo che i vecchi siamo noi 

essendone più lontani rispetto a chi ci ha preceduto; il soccorso che ci è stato dato in questo 

caso è il chiaro riferimento dei nostri stati possibili che rispecchiano quelli della realtà in cui 

ci troviamo: la veglia, il sogno e il sonno profondo, la realtà fisica, quella mentale e il non-

manifestato. 

Grazie all’armonia tra queste parti, abbiamo colto delle indicazioni tra le possibilità della 

nostra vita: quando la veglia è un disastro allora i sogni si intensificano, cospirano quei due 

stati al mantenimento della nostra forma, ma il disastro non merita più spazio di quello che 

gli è concesso, se ascoltiamo i segnali sappiamo quando fermarci. 

Per poter procedere davvero. 

Sai di cosa stiamo parlando gentile cliente? 

Niente è vero se non il metafisico, credere che vadano prima risolti i problemi del materiale 

è la ragione dell’aumento dei problemi.  

Non riusciamo ad arrenderci all’idea che la nostra mente sia limitata, non siamo solo noi ad 

esistere, le prove sono ovunque, accettalo e vivi a pieno. 

Lo scorso giugno, quando Mattia stava stravolgendo la sua routine quotidiana vivendo nove 

giorni alla settimana, dormendo sei ore a notte e alternando i suoi risvegli tra sole e luna, 

stava per mostrare a tutti uno degli insegnamenti del secondo esercizio dell’Agenzia, la 



Settimana dei 9 giorni, mentre viveva seguendo il calendario dell’Agenzia, calcolato con 

questa semplice formula, personalizzabile e a tuo libero utilizzo gentile cliente:  

(24hx7g=168h) /9g= 18h 40min. 

Il primo giorno inizia alle ore 0:00.  

Alle ore 12:40 si va a nanna.  

Dopo 6 ore di sonno, alle 18:40, ci si sveglia ed inizia il secondo giorno.  

E così via. 

Mattia ci ha mostrato vivendo che non esistono distrazioni durante l’esercizio, la mente è 

stata impegnata da ordini ben precisi, che non sono dettati dall’esercizio, ma che sentiva 

suoi in senso morale. Ha voluto vedere come questo esercizio agiva su di lui, capendo le 

nuove sensazioni provate, attraverso i ritmi del sonno, dell’alimentazione, ha cercato di 

tradurre in esperienza il linguaggio della pratica. Ci ha mostrato la fotografia di un 

arcobaleno apparso una mattina, poco prima che finisse la sua nuova giornata, dedica di 

buona notte personalizzata, ha creduto di essere lo scopo del mondo, ma da questo 

sentimento ha ricavato la comprensione di essere parte di un ecosistema, esaltando se 

stesso è andato oltre se stesso, per contrappasso si è colto nell’unità. 

L’esercizio è riuscito a fargli superare la forza dell’immaginazione, sirena del pantano, 

portandolo nell’idea che ancora non ha forma. 

Lo ha mosso qualcosa di più della vita, ha assecondato la sua spontanea qualità alla 

trascendenza e lo ha fatto grazie ad un’esperienza, affidandosi ad un’esperienza. 

Non c’è doppio, in nessun luogo. 

La dote della vita che ambisce a superare se stessa è il frutto dell’ignoranza, ma è anche 

l’esca che ci danza davanti agli occhi, facendoci completare nella conoscenza. 

Alcuni sono convinti che questa opportunità sia data solo ad alcuni. 

Sei tra loro gentile cliente? 

Noi pensiamo di sì. 

Lavoravamo dal lunedì al sabato, aspettando la domenica come unico momento per 

coltivare i nostri migliori talenti. 

Il tempo non bastava mai. 

Volevamo un weekend più lungo, quindi abbiamo progettato una settimana di 9 giorni. 

Correggendo il ciclo sonno/veglia abbiamo avuto più tempo per noi stessi, ora dormiamo 6 

ore al giorno, viviamo 9 giorni alla settimana e abbiamo perso il lavoro. 

Sconvolgendo la routine quotidiana, abbiamo toccato le coordinate psichiche della nostra 

vita immaginativa ed evoluto la costituzione delle nostre menti. 



Ripetiamo. 

Ogni giorno ha ancora la sua pena, ma la nuova soluzione emerge da sé. 

Esasperiamo i nostri difetti per trasmutarli in reale consapevolezza.  

Ripetiamo: solo chi ne ha la capacità, solo chi ne ha l’urgenza, solo chi ne ha la vocazione. 

È capitato anche che chi stava vivendo nove giorni la settimana abbia dovuto interrompere 

l’esercizio perché non riusciva più a mangiare o a dormire. Può capitare. 

Quando non c’è resa agli ordini del movimento. 

Non possiamo immaginare qualcosa che non esiste, facciamo nascere quello che non 

esiste. 

Abbiamo bisogno di farlo incarnare in corpi e in vite. Ci vuole disciplina, questi esercizi non 

sono per tutti, perché non tutti vivono il disagio esistenziale come intollerabile, lo accettano 

e quindi si permettono di non perseguire una scelta, che non significa solo tollerare uno 

status quo insoddisfacente e debilitante, bensì di non tuffarsi nella conoscenza, scegliere di 

vivere come fossero isolati nel tempo e nello spazio, confondendo i termini del loro sentire 

con l’ambizione materialista, per cui credono di pensare in grande quando accendono un 

mutuo trentennale, ma si immobilizzano alle più semplici domande legate al loro stato 

interiore. 

Quello stato che è il terreno da cui germinano le idee, i desideri e i sentimenti riguardo la 

vita e riguardo noi stessi, su cui poggia tutta la costruzione e lo sviluppo dello stare al mondo, 

è chiaramente un luogo fondamentale che va protetto e curato, come ad esempio facciamo, 

per chi lo fa, con il nostro stomaco dai cibi velenosi, perché per quanta integrità si abbia 

quello che inseriamo dentro di noi plasma la nostra forma; ma quella dall’esterno verso 

l’interno non è l’unica direzione a cui dobbiamo fare attenzione, anche il movimento alla 

rovescia è fonte di grande apprendimento, se sappiamo come interpretarlo e soprattutto se 

sappiamo usarlo, come è risaputo infatti ciò che esce dalle nostre bocche è ciò di cui il cuore 

è colmo. 

Ecco che allora la nostra sembianza si rivela, è l’inizio di un processo che nasce da una 

situazione già avviata, ma che può ancora essere indirizzata. Lo sviluppo dei valori spirituali 

a cui abbiamo alluso fino ad ora è un lavoro che nasce proprio dalla consapevolezza di un 

terreno profondamente corrotto su cui abbiamo eretto la nostra persona, ma l’indole positiva 

e attiva che ci anima ci porta a vederlo solo come una sfida più ardua, è la necessità di 

invertire i due poli del nostro essere, attivo e passivo, ritrovandoci in quello che esce da noi 

e perseguendola inserendo, ci siamo riconosciuti passivi e siamo diventati attivi. 

Questo è il viaggio di Thyself Agency: l’inversione dei poli. 



Ma partendo, come stiamo continuando a ripeterti, da una condizione confusa in cui non 

abbiamo nemmeno la capacità di sviluppare un desiderio che non provenga da un ventaglio 

di opzioni prestabilite, non possiamo fare altro che stravolgere quello che è considerato 

giusto, bello, buono e intelligente, ma che in realtà ci avvelena e ci getta in ulteriore 

confusione e insoddisfazione, attraverso gli esercizi. Se Mattia avesse continuato a 

percepire quell’arcobaleno come un evento miracoloso dedicato a lui stesso avrebbe 

significato un fallimento dell’esercizio, ma invece proprio perché stava svolgendo l’esercizio, 

la percezione che ha avuto di quell’evento gli ha permesso di liberarsi, almeno per 

quell’istante, di una falsità, preparando il terreno, di cui parlavamo prima, a successivi 

svelamenti. 

Questo significa porsi in condizioni normalizzanti, esterne e successivamente interne. 

D'altronde se le nostre spedizioni nell’ignoto mirano alla profondità è solo dall’esterno verso 

l’interno che possiamo muovere i nostri passi, e così provare a risolvere la penuria spirituale 

che ci porta a morire senza essere mai nati, che ha intossicato tutto lo spazio a nostra 

disposizione, come le feci di uno stitico intossicano l’intestino, come le feci del bestiame le 

falde acquifere. 

Crediamo di vivere più a lungo che in passato, ma moriamo giovanissimi stritolati da un 

sacchetto. 

Corriamo nella frenesia ambendo alla velocità, ma cerchiamo di rallentare l’unico tempo 

inesorabile. 

Per ripulire non possiamo che eliminare le cause, radicalmente, ma essendo noi la causa 

risulta difficile accettare il fallimento delle nostre pur buone intenzioni, quindi salviamo il 

salvabile della tradizione, scoprendo anche, tra l’altro, che quella conoscenza non è nata in 

noi. Noi dobbiamo solo preparare il terreno per la sua venuta, per la sua scoperta, 

permettendole di rivelarsi, cosa ci porta ad essere tanto vanitosi da voler considerare vero 

solo quello che esce dalle nostre bocche? L’ignoranza, la divisione interiore, ma anche 

l’idiozia. 

Tutto prende il via dalla separazione, ma questo non concerne il nostro atteggiamento 

demiurgico nel continuare a replicarla, è l’origine che ci chiama, forse ha voluto conoscersi 

attraverso di noi, ma anche questo è un fatto che non ci riguarda, noi dobbiamo tornare a 

casa e la casa è qui, prendiamocene cura, rendendola adatta alla manifestazione estrema 

dell’origine, in noi, attraverso di noi, vedendo, nel simbolo della nostra nascita da due, 

l’indicazione da seguire. 



Quello che abbiamo chiamato THY potrebbe essere proprio il territorio che si è instaurato, 

non abbiamo parole né capacità per comprenderlo e descriverlo, ma è così, dovresti provare 

gentile cliente e sapresti anche tu realmente quello di cui ti stiamo parlando. 

Libera il tuo terreno dai sassi e dal pane, poniti nuovamente dove sei comparso la prima 

volta. Spiana il terreno, dai modo a quella cosa di esprimersi. 

Stiamo viaggiando anche noi insieme alla nostra idea, l’agenzia di viaggio ci porta in 

esplorazione, nelle diverse città dove viene evocata in forma di INFO POINT: uffici 

temporanei per la sperimentazione di pratiche esistenziali, dove proponiamo metodi di 

ricerca personale e intima volti a scardinare automatismi comportamentali, facilitando la 

concretizzazione di altri modi di vivere e relazionarsi con il mondo, per aprirsi senza perdersi.  

Vetrine su strada per accogliere tutti i futuri candidati, i curiosi e i disperati, dove conoscere 

il lavoro dell’Agenzia in maniera diretta, dalle parole vive dei suoi agenti e di chi ha 

partecipato agli esercizi.  

Quel che avviene in questi info point è sempre imprevedibile, alcune persone sono riuscite 

ad esternare le profondità più segrete con spontaneità disarmante, altri sono fuggiti. 

Non esiste un modo giusto o sbagliato per partecipare alle sessioni di Agenzia, la buona 

riuscita dell’incontro dipende da tutti i presenti nella stanza e ne richiede la partecipazione 

attiva, stimolandola. 

Una sera, una radio italiana da cinque milioni di ascoltatori giornalieri ci ha contattato in 

diretta, incuriosita dalla bizzarria dello scambio di vita, cercavano di telefonarci ma il nostro 

telefono risultava spento e così loro commentavano l’esercizio divertendosi tra fantasie a 

sfondo sessuale e beceri commenti materialisti. Quando improvvisamente la voce del nostro 

agente è riuscita ad intervenire, con poche parole l’Agenzia si è manifestata anche in quello 

studio radiofonico. Il contesto si è radicalmente trasformato e la visione dell’Agenzia ha 

trasformato il tono della conversazione cambiando automaticamente il registro o zittendo 

chi capiva di dover ascoltare.  

L’assurdità di vivere la vita di qualcun altro si è rivelata nella sua normalità, rendendo 

assurdo il chiacchiericcio becero materialista. 

Sembra bizzarro realizzare quello che molti desiderano? Questa idea è diversa da tutto, ma 

in realtà è presente in ogni persona esasperata dalla vita. 

Questa idea porta con sé il suo contesto, non ne è influenzata, attingendo il suo significato 

direttamente dall’origine, tendendo ad essa come vocazione fondamentale. Nasce come 

risposta ad una contingenza, ma solo nell’annullamento di quello che già è può trovare 

forma definitiva. 



È un’opera che genera il suo contesto, il terreno per la sua espressione totale, se un tempo 

il museo rendeva opera un orinatoio, oggi l’Agenzia rimane identica nel principio ovunque 

si trova, intersecandosi a questo piano di coscienza e trasformandolo nel suo habitat 

necessario.  

Non può che apparire nello sporco, non può che fare pulizia. 

Qui dove c’è il dolore è il nostro posto. 

Lo stesso è avvenuto durante lo scambio di Ludovico, che presentandosi nella vita di Andrea 

nei panni della sua fidanzata, lo ha reso supervisore attivo dell’esercizio, nel ruolo di agente 

a tutti gli effetti, nonostante non avesse mai sentito parlare dell’Agenzia prima di quel 

momento, ha collaborato spontaneamente alla riuscita dello scambio trasferendo in lui i 

ricordi di lei e donando amore. 

È un piacere vederci oggi quando ci incontriamo tutti insieme, è un’amicizia mistica perché 

non scelta, ma quella coincidenza è stata necessaria. 

l’Agenzia emerge da chiunque vi entri in contatto, Thyself Agency è in noi. 

È il termine dell’incubo risvegliato in un sogno, è il sogno che svanisce. 

L’Agenzia ti toglie la maschera, l’Agenzia ti mette una maschera. 

È capitato più volte che alcuni candidati si tirassero indietro poco prima di iniziare lo 

scambio, ogni volta ci è stato detto, con altre parole, che fondamentalmente avevano paura, 

ma che comunque pensare alla possibilità di scambiarsi la vita aveva rinnovato l’amore 

scemato verso la propria, donando loro nuovo profumo e rinnovata motivazione. 

L’esercizio ha effetto anche se solo pensato, immagina quando viene realizzato. 

Il tesoro non si raggiunge con l’immaginazione. 

Alcuni pur affascinati dall’idea hanno affermato che mai lo farebbero, vogliono restare in sé, 

non possono abbandonarsi, ma questo esercizio si dice in un modo e significa altro. 

Si dice scambiati con un altro e significa viaggia in te stesso. 

Scopri te stesso allontanandoti da quello che non ha importanza, per riconoscere le 

distrazioni devi testarle, di cosa puoi fare a meno? Quello che ti muove è nato in te? O te 

ne sei convinto? 

Rispondere a queste domande ci ha permesso di fare luce sul nostro desiderio e 

ripercorrere la scala delle priorità. 

Esci da te per conoscerti, la conoscenza si emancipa dall’unità per poi tornarci, permetti alla 

tua vera immagine di conoscersi, scoprirai di esserne l’immagine. 

Liberarci dagli attaccamenti superflui ci avvia alla liberazione, è una via antica, scontata nei 

termini, necessaria per persone come noi. 



Ci vuole poco, ma quel poco è fondamentale. 

Stupisciti e lasciati ammirare grande spirito, quando scompariremo ai nostri occhi forse 

avremo realizzato il compito dell’io, annullandoci avremo trasformato il significato di una 

parola. 

Più entro in me e meno sono solo. 

Solo una via lucida può amare per sempre le altre. 

La mappa non è la terra, un auricolare non ti fa essere al concerto, una fotografia non è un 

viaggio. 

Ovvio, no? 

La pace non è una fantasia, diamole realtà. 

La pace chiede realtà, nessun contrattempo ne vale la rivelazione, chiamiamo paura il 

bisogno di certezze. 

Né guru, né dottori, né preti: la pace è dentro di noi e fuori di noi. 

I tre esercizi ti lasciano nel mondo, non te ne astraggono, non sono fughe, non servono a 

trovare l’energia giusta per affrontare la realtà, servono a cambiarla. 

Sono la partecipazione al matrimonio, portano il silenzio, zittiscono il mondo, danno 

l’isolamento senza farti nascondere, se questo può succederti. 

Non vi è luogo adatto alla fuga oggi, l’ombra copre tutto, allora vai dentro. 

Quello che ora è nero diventerà rosso mostrandosi. 

Non c’è nessuna isola intima e felice, nessuno spazio di decompressione, tutto il mondo è 

l’isola. 

Essendone inzuppati possiamo conoscerlo dall’interno assorbendolo mentre lo dominiamo; 

non esserne succubi non significa comandare gli altri o diventare ricchi, il potere di cui ti 

parliamo è infinitamente più elevato e decisamente più nobile, è il potere su te stesso. 

Astratto solo finché manca. 

In un INFO POINT un pomeriggio è arrivata Giulia portandoci un regalo immenso, di cui le 

saremo per sempre grati: l’incontro con un suo amico, che dopo essersi seduto al tavolo, ci 

ha detto le seguenti testuali parole: io sto facendo un lavoro che odio, con persone che 

detesto perché sono di un’ignoranza incredibile, e posso dire di essere stressato, distrutto 

dentro, è una cosa che mi annienta, per me è un cancro, io mi sento malato dentro, vorrei 

essere me stesso ma in un altro mondo, però non ho la forza di metterlo in pratica, mi sono 

rinchiuso in una gabbia da solo. 

Quello che più ci ha colpiti non è stato tanto il suo discorso, che con sfumature diverse 

avevamo già ascoltato da altri o vissuto in prima persona, ma lo sguardo calmo e la voce 



ferma e rassegnata. Abbiamo riascoltato le registrazioni di quella sessione e quello che ne 

emerge è la completa accettazione di una condizione di impotenza e costrizione, dove in 

nessuno modo è possibile identificare cause e responsabilità, accettazione passiva di una 

personalità parassitata dal germe annichilente dello status quo; e non mossa dall’alto valore 

dell’affidamento. 

Valore rovesciato. 

Il corruttore onnipresente ha penetrato ogni suo orifizio, è fatto di fumo, materia in 

dissolvenza. 

Può essere tollerabile tutto questo? Per noi la risposta è no e allora agiamo, ci rendiamo 

conto che tutto è tollerabile e che l’uomo si abitua facilmente, ma questo non rende 

accettabile che esista tale miseria spirituale, dobbiamo risolverla, scrollarcela dalle spalle. 

Chi ne è in grado si mostri nella quiete, sia da esempio vivente.  

Chi sta subendo questa ingiustizia? Chi sono gli oppressi di oggi? Coloro la cui vocazione 

è impedita. 

Da quando la libertà è diventata un valore generico le vocazioni sono volatili e impalpabili.  

Invece che trastullarci chiedendoci “Che fare?” abbiamo sciolto le fasce che avvolgono la 

certezza moderna e capito insieme cosa fosse quello che ognuno di noi possa e debba 

attuare, capito spontaneamente avendo ferma priorità. 

Riconosciamo la gerarchia della priorità e procediamo con senso, non potrebbe essere 

altrimenti o sarebbe utile come occuparsi di diritti civili in un contesto di disuguaglianza 

sociale 

Mai come oggi emerge l’urgenza della ricerca metafisica quale unico principio della vita 

comune. 

THY è il profumo della torta. 

Non è in un luogo, è un luogo, come un accampamento, come la prova eroica vuole mostrarti 

la parte irriducibile. 

L’Agenzia toglie la maschera, l’Agenzia mette una maschera. 

Scopri l’oggettività, lì conoscerai la libertà, le leggi che governano il mutamento delle 

apparenze nel transito, sono le sole cose che in sé non mutano. 

Al fondo di questo tempo bolle un ammasso di carcasse fumanti, sbuffi color vescica 

sventagliano malati fino in cima schizzando la pioggia che li raffredda in falci trasparenti. I 

banditi si riparano tra queste nuove strutture, infilzate nel deserto come peli intorno a un 

buco, le ciglia sulle palpebre, ma è dalle correnti dell’ammasso che sono cadute, si alzano 

sulle loro basi nascoste continuando ad affondare verso il rimbalzo che le ha generate. 



Bucce psichiche nella periferia della manifestazione, svuotati di significato vivono la parodia 

di quello che non sanno nominare. Sono ubriachi della pozzanghera che usano come 

specchio, in suo nome fondano città alla rovescia adorando verità cangianti, la loro quantità 

è il calderone della contro-esistenza. 

Un semi dio di cifre, Asclepio al rettangolo. 

Intenso antiamore, il sé, verso l'interno incolpa l'esterno, il suo piano grigio, 

l'oscurità, innamorandosi del controllo, i giorni si arrampicano fino alla fine, 

prendono il sopravvento e non lo abbassano di un gradino. 

Fugge libera la mia brama di danni, il tempo inverso tocca la superficie, faccio 

attenzione con te, non ho sette anni, né è venerdì o mercoledì, il mio giorno libero 

per andare in escursione. 

Vola la volpe dalla mente aguzza, non per tutti e tranne che per noi. 

Voglio tutto ma niente. 

Non mi spaventa il dopo. 

Rotolo sulla terra senza identità. 

Lo faccio per divertimento. 

Sono libera. 

C'è della muffa sul mio calendario. 

Mi sento come un visone, sono la solitudine pronta per la caccia, sono il vasto 

piacere e gli applausi.  

Voglio sangue vellutato di fiori neri, bambini diversi, niente lacrime medievali, 

niente amici che piangono sulla mia porta di casa, niente schiene strisciate, 

oh, cari protettori del cuore, un giorno il silenzio attraverserà per un po' il suono 

di una meditazione più spaventosa. 

Un umano, un calendario. Quando vedo le persone non vedo la vita. 

Brillante e brutto, ma positivo nel frattempo, come il lavoro e le vacanze o il succo, 

il succo brillante o ripetersi, o i tripidi che imitano la nostalgia di casa. 

Vacanza vacanza 

Opprimere il sé, la vera agenzia. 

Le crepe sono calde, il terzo occhio tra virgolette, lo specchio di carbone, la fama 

è casuale, le mani inclinate, esprimere la gravità o semplicemente un tedesco 

che mangia una fragola immatura. 

La vita è di quattro lettere. 



Siamo figli dell’esaurimento di genitori umani interi: la mia paura è l'amore 

bisognoso di crescita. 

Sento più di quel che voglio 

Mi nascondo nei pantaloni, mi documento, non mi documento, non sono una 

vetrina. 

Mi regalo l'ansia facendo qualcosa in più. 

Devo cambiare il mio armadio. 

Io sono un musicista. 

Non so perché uno psicologo non mi abbia ascoltato, ma neanche io ho ascoltato 

me stesso, Il mio desiderio è cambiare casa, appartamento, non sono fuori di 

testa o di mente, devo andare in bagno, devo cambiare lavoro, famiglia, non 

riesco a vedere un'anima, un discorso, una vibrazione comunicativa. 

Vedo solo discorsi. 

Mi sento. 

Sto davvero parlando. 

Mi interessa? 

Non sono una vetrina quando mi sento in italiano. 

Condividerò la mia vita con te e il mio corpo ricorderà. 

Condividerò la mia visione con te e la mia mente sarà allineata. 

Ci sentiamo in pericolo gentile cliente, ci sentiamo in pericolo amore mio, l’Organizzazione 

Mondiale della Sanità dice che entro i prossimi cinque anni la malattia più diffusa nel nostro 

mondo sarà la depressione, se nonostante la loro miopia anche questi sedicenti ufficiali 

della salute burocratizzata se ne sono accorti, vuol dire che la situazione è drammatica. 

Molti si affidano ai ritiri di meditazione o agli psicoanalisti, ritagliando uno spazio di pace e 

ricerca all’interno delle loro vite, ma potrà mai essere un ritaglio lo scopo della nostra vita? 

Una palestra per il mondo fuori? No mai. 

I frettolosi sanno solo nominare le proprie sensazioni, ma non riescono a stendere il passo 

successivo, non sanno vedere le cause e le soluzioni, l’idea del progresso ci ha mozzato gli 

arti, siamo diventati mezzibusti da esposizione, sono i cavalli da corsa a guardare solo in 

una direzione, affonda la faccia tra le fibre dei tuoi muscoli ed esci dall’altro lato, non è solo 

guardando avanti che troverai risposte, non vogliamo fuggire dall’inferno bensì annullarlo, 

non è solo guardando fuori che troverai risposte, non è solo guardando dentro che troverai 

le cause.  

Lucertola, cedi la coda, ti ricrescerà. 



Le cause sono sistemiche allo stile di vita condotto dai più, questo dolore mosso dalla 

confusione sull’identità, che ci fa essere chi non siamo, non sta venendo curato dai moderni 

stregoni sintetici che per fatture salate vendono strumenti atti a districare o accettare 

problemi di vita quotidiana, come se l’unica soluzione fosse quella di normalizzarsi, 

sacrificandosi in nome del corretto funzionamento della macchina inevitabile, perpetrando 

un mentalità che non può che renderci vittime necessarie e tollerabili, lasciando intaccate le 

reali cause e quindi legittimizzandole agli occhi degli arresi, donando un riparo dalla realtà 

oggettiva e la speranza di sbancare il casinò. 

Sono soluzioni palliative, che non faranno altro che alimentare il problema proponendosi 

come cure. 

Gentile cliente, il tesoro si raggiunge con radicalità. 

Il dolore è di tutti, il dolore è condiviso, nel dolore c’è la risposta, prendi possesso di te, 

persegui i tuoi migliori valori. 

E se non ne hai cerca meglio. 

Rovesciando i significati smascheriamo la menzogna. 

Com’è possibile che il mondo più libero, più giusto e l’unico possibile ci allevi come malati 

spirituali? È nel sistema culturale stesso la causa, è nella vita reale la contraddizione, lo 

sappiamo tutti, ma non riusciamo ad ammetterlo e spaventati dall’ignoto di un’alternativa 

sconosciuta preferiamo ruminare la vacua identità rimastaci. 

La notizia è che l’alternativa è già qui tra noi. 

Rovesciando i significati sveliamo la soluzione. 

Da quando la bruttura ha preso il sopravvento in molti si sono mossi in questa direzione, ma 

non è mettendo le parole in libertà o adorando la casualità randomica nel tentativo di 

trasfigurare un suicidio che possiamo rinsavire, anzi, le nostre azioni così cancellerebbero 

proprio la salutare repulsione necessaria al cambiamento in questione, decorandola e 

abbellendola futilmente. 

Restiamo nella realtà e iniziamo ad indicare le cose, pietrifichiamole nominandole. 

Cos’è la depressione? La condizione arenata di disarmonia con il presente, diventato una 

prigione. 

Strano quando ogni tradizione degna di questo nome ci dice che comprendendo il presente, 

in quanto unica realtà vivibile, possiamo trovare la liberazione, attraverso il senso 

dell’eternità. 

Ancora un valore rovesciato. 

Da una parte il presente libera, dall’altra imprigiona, da quale parte vuoi stare? 



Capisci gentile cliente?  

Il mondo è già alla rovescia, rovesciare i significati si legge raddrizzarli! 

Scopriamo il polo reale delle cose, che non sta nei valori che ci sono stati inculcati e non 

può essere conosciuto affidandosi agli schemi classici in cui è costretto il nostro pensiero 

attuale. 

Le parole hanno cambiato il loro significato reale: quello che è giusto è sbagliato. 

La vita non è mia? E allora che non lo sia più, le conseguenze sono sbalorditive. 

Sara stava scambiando la sua vita con Mattia quando lui venne cacciato di casa, la donna 

che le subaffittava illegalmente la stanza era stata pizzicata dalla reale proprietaria e per 

evitarsi problemi legali preferì lasciare Mattia per strada da un momento all’altro. L’Agenzia 

solitamente non comunica con i candidati durante gli esercizi, ma loro possono contattarci 

in qualsiasi momento lo ritengano necessario per risolvere problemi pratici eventuali, come 

la perdita di una password o indicazioni motivazionali, la perdita della casa non ci era ancora 

capitato come imprevisto, ma lo abbiamo risolto facilmente chiedendo a Domenico, amico 

di Sara che aveva finito di scambiarsi la vita la settimana precedente, di ospitare Mattia, in 

quanto amico intimo di Sara. Restava solo il problema di informarla in quanto, una volta 

terminato lo scambio, non avrebbe più avuto la sua casa. Dopo dei tentavi infruttuosi di far 

cambiare idea alla proprietaria abbiamo chiamato Sara per dirglielo e con divertito stupore 

lei ci ha risposto che era successo anche a lei lo stesso e che stava vivendo da Asia, 

fidanzata di Mattia. Passati due giorni dall’accaduto ci siamo sentiti di contattare Sara per 

sapere come stesse e per ricordarle che l’esercizio può essere interrotto in qualsiasi 

momento, che non deve essere una tortura, lei ci rispose che nonostante la situazione le 

sembrasse razionalmente tremenda non avvertiva nessuna preoccupazione, anzi provava 

un enorme distacco dalla vita che in quel momento non le stava appartenendo, ovviamente 

non era Mattia, ma non era più nemmeno Sara, una terza entità stava parlando con noi al 

telefono, un’entità fatta di pace. 

Conosciamo bene quello stato, THY lo accompagna ad ogni incontro, intorno al terzo giorno 

si palesa impregnando la vita con la sua attività, ne diventiamo succubi liberandoci. 

Una dipendenza che libera. 

È tutto vero, può esistere in noi se prepariamo il terreno adatto, esiste a prescindere da noi, 

ma la nostra esistenza è vuota senza. 

È allegoria temporale della relazione tra origine e manifestazione, tra centro e circonferenza: 

uno alimenta l’altro, che rimanda sempre all’uno. 

Chi può intendere, intenda. 



Gentile cliente, ti ringraziamo per il tempo che stai dedicando alla lettura di queste parole, il 

tempo è molto prezioso, si esaurisce insieme a noi.  

Il tempo è come le nostre menti esaurite. 

Eppure quella che può sembrare una fine, altro non è che un’occasione e, proprio come il 

tempo, una convenzione. Quella che stiamo cercando di offrirti è una chiave di lettura che 

attraverso l’azione può permetterti di non morire mai e di non essere mai nato. Ti sembra 

un’esagerazione? I nostri servizi ti avviano all’uscita da certi meccanismi velenosi. Se leggi 

la realtà per quella che è, puoi renderti conto che già conosci cosa vogliamo dirti, perché da 

sempre è risaputo, ma non sa più essere ascoltato. Allora attraverso l’azione cerchiamo di 

andare a ritroso, ingannandoci grazie alla suggestione e così scoprendo la verità. 

Come per Elisabetta, che mentre scambiava la sua vita si è trovata ad affrontare un corso 

di italiano per stranieri, ha pensato alla madre che una generazione in dietro era arrivata in 

Italia da un altro continente, senza conoscere la lingua, avrebbe potuto essere seduta di 

fianco a lei. 

Stiamo pensando alla storia dell’ape solitaria che assaggia i fiori, trovato il nettare migliore 

torna alla perfezione geometrica dell’alveare informando le sorelle. 

Stiamo pensando alla storia della vespa solitaria che assaggia i fiori, trovato il nettare 

migliore torna all’agglomerato caotico dell’alveare informando le sorelle. 

Sei ape o vespa gentile cliente? 

La prima telefonata di Elisabetta all’Agenzia è stata quella di una curiosa, la stranezza si è 

accoppiata all’interesse personale, gli esercizi le sono sembrati un gioco da provare. 

Lei ha trovato da sé il candidato adatto all’esperimento, ha sublimato vivendolo il dolore di 

una persona amata nel passato, perduto nella ricerca mentre scandagliava da solo le 

profondità di sé stesso, arenandosi tra le medicine di un reparto di psichiatria e 

scomparendo al contatto di chiunque. 

Non è da soli che avanziamo, non è da soli che nasciamo; chi canta odi all’individualismo è 

perché si è fatto orfano. 

Ora la guardiamo brillare nella sua pienezza e determinazione, audace della 

consapevolezza delle proprie possibilità. 

Imitiamo l’origine e realizziamo la totalità delle nostre possibilità. 

C’è stato un giorno in cui di possibilità ne vedevamo ben poche, non riuscivamo più ad 

immaginare perché schiacciati da imposizioni interiori, regole a cui ci stavamo concedendo 

con ossessione compulsiva, ma quando abbiamo guardato davvero quello che si muoveva 



in noi, lo abbiamo scoperto pieno di buchi, allora li abbiamo attraversati per scendere 

ancora. 

Non sottovalutare compulsioni e risentimenti, sono esche ed opportunità.  

Contempla il male che ti dispera, esploralo fino agli estremi confini, non cercare solo il bene 

che ti consola, riuscirai a vedere quello che è e non che vorresti che fosse, definisci il male 

sviluppando integrità, vivine la forma mutabile, siete insieme nel tempo e del tempo, usa 

quel lenzuolo per calartici dentro dalla finestra, quando ti sei immerso, lasciati andare. 

Precipitando verso la nostra radice la confondevamo ancora con l’identità, lì abbiamo trovato 

tre occhi spalancati che fissavano sempre lo stesso punto, la nostra presenza gli era 

indifferente, il primo aveva un nome e un cognome, il secondo dava appuntamenti, il terzo 

buttava un occhio. 

Il primo si chiama, il secondo ha un orario, il terzo è in un posto. 

In loro abbiamo visto una strada per precipitare ancora più nel profondo, non eravamo 

davvero alla radice, stavamo riposando su una gemma, volevamo usarla, così abbiamo 

trasformato gli occhi in esercizi, per aprire i nostri, per non chiuderli mai più, per conoscerci 

davvero.  

Ora non possiamo credere a nessuna bugia, la sensibilità ha l’audacia necessaria per 

esplorare i riflessi della verità tra le ombre dell’illusione. 

La sensibilità ha l’audacia necessaria per esplorare i riflessi della verità tra le crepe del 

cuore. 

Questi sono i viaggi nell’ignoto. 

Ogni volta che sembra di arretrare nuovi insegnamenti vengono consolidati. 

Lo strano compenso ottenuto è che nulla si può raggiungere se non attraverso il suo 

contrario. 

Infinita è la gioia. 

Abbiamo dimenticato l’imposizione civile per diventare noi stessi, stiamo esprimendo il 

nostro mestiere completandoci e diventando corrispettivi dell’unità, le tecniche si sono 

imposte come spontanee e necessarie, noi ne abbiamo verificato la possibilità, è semplice 

esercitare la radicalità oggi che siamo pieni di dipendenze, scegline una e troncala ora. 

Fumi? Smetti ora. 

Bevi? Lo stesso. 

Non sai stare da solo? Cerchi sempre lo stesso sentimento? Replichi? Sottometti i bisogni, 

più ne hai e più lontano sei dalla comprensione della verità.  

Stiamo lavando i piedi della montagna. 



Sii positivo, attivo come il segno della batteria, incrociati al negativo, nel centro ci sei tu. 

Per agire bisogna essere. 

Thyself Agency è un’agenzia di viaggio. Organizziamo spedizioni nell’ignoto, dove 

pratichiamo la maieutica attraverso 3 specifici esercizi.  

Se anche tu sei un viaggiatore, vieni a scoprire gli esercizi. 

Porta con te il tuo vero nome, sarà il seme per la nostra rinascita. 

Cercaci e lo faremo succedere. 

Individualità. Tempo. Spazio. Gli esercizi offerti dall’Agenzia infettano le illusioni del mondo 

temporale, mostrando la loro reale forma e funzione. 

Noi siamo tutti agenti in grembo a Thyself Agency, quello che ci ha dato non è una cosa, 

quello che cerchiamo non può essere visto, né sentito, né mangiato, quello che cerchiamo 

è senza forma e allora ci sforziamo di concepirlo, ci sforziamo molto e ci ritroviamo piccoli. 

Quanta fortuna quando il mondo ci è crollato addosso, piangevamo nel profondo e ora 

ridiamo. Evaporando il surrogato è apparsa la sete vera.  

Nuove vie si stanno aprendo, persone si avvicinano, alcune restano, altre annusano, non 

dobbiamo insistere, il desiderio non deve essere indotto, non ce n’è bisogno, le vite non 

sono merce, almeno non queste. 

Jattura tremenda a chi sfrutta la verità. 

C’è chi spara, chi mette bombe, chi sciopera e chi sperimenta nuovi modi di stare al mondo. 

Nuovi modi di vivere l’individualità e di comprendere la natura umana. La vita non ci 

appartiene, allora ne liberiamo la proprietà. Bada, non ci stiamo riferendo alle proprietà 

materiali, stiamo parlando di combattere un’illusione con un’altra illusione, una direzione con 

un’altra direzione, una priorità con un’altra priorità, valori nati dalla stessa natura ma di 

segno diverso. 

L’acqua disseta, non il bicchiere.  

Registriamo le nostre voci, riascoltiamo i nostri incontri, così normali e così bizzarri, è il loro 

contenuto che ci serve non la forma, ci serve e ci spinge, verso un metodo.  

Durante questa alluvione di contenuti troviamo stabilità nel metodo.  

L’Agenzia non produce contenuti, ma metodo.  

I candidati ci stanno raccontando la nostra stessa idea, mio e tuo svaniscono, mio e tuo si 

rivelano per quello che sono: superstizioni.  

Ogni esperienza è diversa, ma qualcosa ci dice che è sempre la stessa. 

Raccontami di te perché io possa conoscermi, ma per conoscermi devo prima comprendere 

l’essenza del mio io. 



Per conoscere chi sono devo prima sapere di non esistere.  

Gli uomini di tutte le ere se ne sono accorti, onoriamo questa tradizione. 

Tutto è manifestazione dell’origine perenne. 

La presenza riscontrata usufruendo dei servizi dell’Agenzia, è una realtà autentica emersa 

in noi, che traspare sia dall’esperienza diretta, che dai report scritti dai candidati a fine 

viaggio. 

È un diverso stato mentale, è sempre stato avvertito intorno al terzo giorno di esercizio, 

indipendentemente dall’esercizio in questione. Alcuni di noi pensano che quello sia il THY, 

mentre altri pensano ne sia un riflesso. 

È una condizione selvaggia, ma non sguinzaglia la bestia, la conquista, è selvaggia perché 

stretta alla verità, apparecchia spontaneamente la tavola per l’intelletto attivo. 

Ci ha mutati ed è venuta per restare. Stiamo cercando di elaborarla coscientemente, o ne 

saremo sopraffatti, se incapaci di trasformare l’esperienza in consapevolezza del divenire. 

Per questo siamo sempre alla ricerca di nuovi candidati.  

Quest’opera è reale nel presente, quest’arte è realtà ineffabile, può essere raccontata, ma 

è nello svolgimento che si esprime.  

Il nostro metodo si fa in vita e dà senza prendere, in quanto è dandosi che esiste. 

Ricorda gentile cliente, la confusione caratterizza tutti noi fratelli, la paura cerca di 

colonizzarci ma noi siamo il grugnito dei cinghiali.  

La paura stampa i nostri documenti, digrigna i suoi denti e quel suono è il nostro nome, 

sacrifica l'udito per non sentirlo.  

Guardala in faccia, entrale nelle pupille, percorri la sua sfida è tua.  

Sua tua, le cose non esistono, ricordalo sempre.  

L’orso sta piangendo il suo ruglio, è il momento: liberati dalla dipendenza.  

La goccia diventa oceano. 

A volte quello stato mentale si è dato come consapevolezza esterna al corpo, altre volte 

come incontro improvviso, come nel caso di Chiara, che ha scambiato la sua vita con 

Giorgia. 

Loro erano già amiche prima dello scambio e hanno scelto di affrontare l’esercizio insieme, 

instaurando nuove dinamiche per la loro relazione. La madre di Giorgia, che sarebbe dovuta 

venire a trovare la figlia per Natale, proprio in quei giorni, venne avvertita del fatto imminente 

e, nonostante lo scetticismo, scelse di venir coinvolta dall’esercizio.  

Il sesto giorno di scambio, la madre bussò alla porta della figlia e trovò Chiara, che non 

conosceva, ad aprirle, era pur sempre sua figlia anche se non lo era. 



La portò a cena fuori, come avrebbe fatto di consueto e dopo i primi momenti di 

spaesamento iniziò a parlarle delle sue difficoltà di donna, delle sue difficoltà di madre, iniziò 

a parlarle con la voce che non riesce ad usare normalmente con Giorgia. 

Una volta tornata dal viaggio Chiara ci ha raccontato l’episodio, dicendoci che durante quella 

cena lei era davvero figlia della donna e la donna era davvero sua madre. 

Chi siamo? 

Può la suggestione nata da un semplice patto trasformare radicalmente la percezione di noi 

stessi? 

THY appare da una promessa infranta, THY appare da un errore civile, smettendo di 

credere a quello che il mondo alla rovescia ci ha insegnato abbiamo attinto ad una risorsa 

unica, un bacino di pace che sta sotto la vita stessa, non appartiene a nessuno e non 

dobbiamo nemmeno cercarla, si rivela da sé, insegnandoci il radicale significato del potere. 

Un nostro agente aveva appena chiuso l’info point quando ha sentito THY divertirsi 

attraverso di lui, allegrezza e felicità non erano mai state così intime e segrete, il letto 

matrimoniale allestito nell’ufficio ad utilizzo dei candidati per giocare con gli occhiali è 

diventato il luogo dove THY e agente si sono fusi coccolandosi come gattini. 

Non abbiamo da cercare nessuna liberazione dai vincoli, perché mai siamo stati vincolati. 

Abbiamo un nome da dover conoscere, da dover proteggere, da dover dare, ma allora 

perché viviamo per inerzia scegliendo solo tra le ombre di quelli già disponibili? Perché 

sostituiamo la felicità con dei suoi surrogati? Perché troviamo identità solo nella supremazia 

sugli altri? Solo nella bugia siamo abbastanza nascosti ai nostri occhi? Lo smarrimento è 

tale da farci sentire integri solo nel conflitto? Perché è concepibile solo essere i migliori o 

accontentarsi? Perché è iniziata l’epidemia psichica nella quale ci troviamo? Perché le cose 

vanno al contrario? 

Perché siamo ignoranti. 

Ci rivolgiamo ad ogni disperato assetato di vita vera: la gabbia che ti stringe il cuore non ti 

protegge, ma è la ragione della tua insignificanza. 

Quello che stai passando non è una malattia, è la reazione normale al sistema disumano 

nel quale viviamo. 

Depressione, ansia, disturbi alimentari, tossico dipendenze, suicidi. 

Cinque punti per cinque sensi. 

Cinque punte di una stella. 

Non conosciamo il nostro vero nome. 



L’intelligenza che ci anima è divinamente in noi, rinasce ogni volta che nasciamo, continuare 

ad ignorarla è la causa della dissoluzione di noi stessi. 

Il cervo che si credeva uomo, si intrappolò tra i rami impigliando le corna che non credeva 

di avere, facile banchetto per cani. 

L’epidemia psichica sta venendo accettata, come fosse una caratteristica dei tempi, questo 

non è normale, questo è intollerabile.  

La psicologia non ha funzionato, è figlia di quello che ci opprime, forza ancillare alla sua 

orda, le cause sono nella vita comune e nella vita comune si nascondono le soluzioni. 

Non possiamo illuderci che sviluppando gli strumenti per affrontare la realtà riusciremo ad 

uscirne, dobbiamo agire sulle cause stesse, non sui loro effetti. 

Perseguiamo uno stile vita adatto alle macchine, non saremo mai abbastanza lubrificati 

nell’ideale ingranaggio della nevrosi, la malattia è ovunque, per questo siamo sempre in 

cura ed è normale che tutti vadano dall’analista, stiamo cercando di somigliare ad un bullone 

splendente. 

Siamo ancora umani? Comportiamoci di conseguenza. Che razza di evoluzione sarebbe 

quella che ci porta verso stati sempre più materiali? 

Un’evoluzione ammiccante di lineamenti elettrici, la prima pioggia li ha fermati. 

Sovvertiamo insieme questo tragico ordine di cose.  

Non fissiamo più il suo sguardo, quella tensione ci snatura, torneranno alcuni piangendoti 

dentro un diluvio di sputi. Sveliamo le bugie che stanno alla base del nostro riconoscimento 

individuale, è lì che si annida la soluzione. 

Concentrati tutto verso di te, comprimi ogni millimetro, sguscerai dall’altra parte e vedrai che 

tu non sei tu, gli esercizi di Thyself Agency ce l’anno insegnato, esasperando radicalmente 

le convinzioni queste mostrano il loro vero volto, nell’esaltazione di noi stessi siamo riusciti 

ad andare oltre noi stessi, unendo quello che già è unito, ma che per ragioni di superficialità 

ci ostiniamo a trattare come separato, la separazione tra interno ed esterno è la causa 

dell’infelicità, è la fonte di ogni sentimento di impotenza ed inquietudine. 

Nell’epidemia psichica dovremmo accettare la diagnosi tremenda dataci dal mondo 

esportatore di libertà, solo perché si è dichiarato il fine ultimo dell’umanità? 

Siamo capitati qui, onoriamo questa fortuna, possiamo fare davvero di meglio. 

La realtà ci mostra che quello che è giusto è invece sbagliato. 

È palese a tutti, ma dove i vizi diventano onori, i rimedi scarseggiano, dobbiamo essere 

davvero astuti come serpenti e candidi come colombe, se vogliamo venirne fuori con un 

barlume di significato. 



Ci è stato detto chi siamo e cosa dovremmo essere, non crediamoci, senza fare l’opposto 

come mele acerbe, ma esercitando la splendida inventiva che deriva dalla creazione stessa, 

i germi di questa realizzazione sono già contenuti nel dramma attuale, l’ordine delle cose 

per come lo abbiamo stabilito è la causa del nostro suicidio. 

Ci viene detto di coltivare la libertà, ma la vita ci impone obbedienza a delle regole che ci 

legano da dentro. Abbiamo inanellato catene profonde alla nostra retta via. Ci imponiamo di 

venerare il denaro, il lavoro, dall’approvazione altrui ricaviamo amore per noi stessi.  

Questa non è vita, è dipendenza. 

Ricordiamo ancora lo scoppio di risa dopo che Elibetti ci chiese come avrebbe potuto vivere 

secondo i parametri dell’Agenzia e continuare ad avere denaro per mantenersi, la risata 

nacque dall’improvvisa consapevolezza di non averne già. 

L’Agenzia vuole combattere la dipendenza, non attaccandola, bensì usandola per 

smascherarne l’imbroglio. 

I movimenti umani di coercizione sono riflessi degenerati dell’unica dipendenza possibile, 

quella della circonferenza con il suo centro. 

Mostriamo un’estrema forza di volontà e coraggio nello scegliere di autodistruggerci in nome 

di un ideale che ci corrode da dentro. Usarlo significa riconoscerlo per quello che è: un 

avversario.  

Il desiderio di omologazione droga la paura e il bisogno di amore, ma non sarà l’amore del 

mondo a colmare un vuoto grande come la realtà. 

È altrove che devi cercare. 

Dopo la prima separazione abbiamo avuto acqua e fuoco, dall’unione di questi due nasce 

ora il fulmine a completare l’unità del quattro. Nuovi diluvi riuniscono quello che è sopra a 

quello che è sotto, fatti arca anche senza chiamata e aspetta, se qualcosa deve accadere 

non ti riguarda.  

L’uomo vale per ciò che non fa, per quello che sa scartare, per i fatti da cui sa distogliere lo 

sguardo, per i bisogni che sa estinguere, invece che domandarci “che fare?” sarebbe più 

utile farci orientare dal “cosa non fare?”. 

La paura ha funzione di porci davanti ad una scelta, lasciarcene bloccare o usarla per 

superare il confine. Quello che percepiamo come paura è uno dei volti del guardiano del 

limite. 

Realizzando la totalità della condizione umana, diventiamo l’Uomo vero. Avviciniamoci 

sempre di più alla realizzazione di questa opera, è l’unica degna, l’unico lavoro necessario. 

È la base da cui procedere, non il punto di arrivo. 



È l’avamposto nel deserto. 

L’enigma è anche la soluzione. 

Nella follia delle nostre intenzioni stiamo capendo che abbiamo già gli strumenti per agire, 

dobbiamo solo avere fede, quella che abbiamo chiamato suggestione è la verità che si fa 

strada nella nebbia, è il risveglio da un lungo sonno, è il passaggio di stato. 

È stata la realtà stessa ad insegnarcelo. 

Aiuto! 

Non è dagli uomini che arriva l’ordine, ma solo insieme possiamo comprenderlo, avviandoci 

alla guarigione, ce lo meritiamo, senza pagarci a vicenda attingendo risposte salariate dalla 

cloaca delle mente oggi definita inconscio, calderone casuale di tutto quello che non 

sappiamo definire, le risposte sono già in noi, siamo noi stessi la cura, attiviamoci, non 

dobbiamo essere richiamati all’ordine da camicie di forza psicoattive, dissolviamo le cause 

della dissolvenza, dissetiamoci alla fonte, raggiungiamo il centro dell’incrocio dove splende 

il sole che esiste, là tutto è pronto ad ogni ora, dodici soli illumineranno l’essenza dello 

spazio rimasto solo. 

Gli esercizi dell’Agenzia possono essere uno dei possibili stimoli per iniziare, se hai altre 

proposte non esitare a contattarci. 

Insieme fioriamo. 

Insieme camminiamo nel solco della ruota. 

Abbandoniamo le credenze, la sicurezza è un ricatto, stiamo morendo tutti nell’ignoranza. 

Cambiamo. 

Scambiamo. 

Gentile cliente, la confusione caratterizza tutti noi figli. La vita moderna ci ha deluso, il 

tintinnio delle luci scure ci domina. L’intero processo produttivo è finalizzato a creare 

qualcosa in cui non crediamo. Ci sentiamo sfruttati e stressati, lo snervante comodo macera 

le nostre volontà svalutandone lo sforzo creativo.  

Questa città ci strozza, ma questa città siamo noi.  

Siamo insoddisfatti di tutto questo, quello che viviamo non ci appartiene. 

Resistiamo, non lasciamo ai programmi l’amore fatto stanotte, strappiamo all’artificiale il suo 

potere, reinventiamo l’uso di quello che abbiamo a disposizione, a partire dalla vita stessa. 

Il mondo del presente, frutto del passato, è ormai del tutto profanato, guardiamo al mondo 

nuovo, l’unico che può essere ancora sacro. 



Niente è davvero nuovo, quello a cui ambiamo è la riscoperta, ma partendo da uno stato di 

totale dimenticanza dei reali significati delle cose la novità sembra vera, contribuisce ad 

ignorare le necessarie qualificazioni intensificando la superficialità di ogni occupazione. 

Siamo esausti di vivere nella menzogna truccata da virtù. 

Guardiamo a destra e a sinistra, senza esitare di tornare sui nostri passi, le cadute frequenti 

non ci scoraggiano: ci rialziamo sempre e continuiamo infaticabilmente la nostra marcia 

verso la verità. 

Inventiamo stratagemmi creativi per usare gli oggetti che abbiamo a disposizione, rendiamo 

più agibile il canale con l’origine, unico significato, aggiorniamo gli strumenti, basta una 

scintilla. 

Questo abbiamo fatto con gli Occhiali: dei visori FPV, collegati ad una micro-camera che 

proietta quello che riprende nel visore, se si viene inquadrati ci si vede in terza persona.  

Li abbiamo realizzati modificando e assemblando dei semplici dispositivi comprati in un 

negozio di modellismo, grazie ad un lavoro di tecno-bricolage casalingo abbiamo creato uno 

strumento per guardarci da fuori in tempo reale. 

È la stessa tecnologia che i soldati usano per pilotare i droni che vanno a schiantarsi sugli 

avamposti nemici, ma noi la usiamo in maniera più creativa, la usiamo nella vita quotidiana: 

mangiamo vedendoci mangiare, giriamo vedendoci girare, amiamo vedendoci amare, 

realizziamo il terzo esercizio di Thyself Agency vedendoci realizzarlo. 

Giorgia ne usufruisce guardandosi dentro mentre si vede da fuori, siamo riusciti ad 

affrontare argomenti sommersi, che restano nel segreto di quella sessione di Agenzia, 

mostrandoci come questi esercizi non siano legati ad un intervallo temporale, nascendone 

la necessità ben prima del loro inizio, finiranno quando non ne avremo più bisogno. 

Abbiamo risposto a domande senza che queste venissero poste. 

Praticando la sovversione di noi stessi abbiamo sviluppato una nuova sensibilità e una 

diversa visione della realtà. 

Infinita la gioia, quando la lunghezza delle ombre ha rivelato la sua causa nel sole basso al 

tramonto. 

Non credevamo ai nostri occhi. 

Oggi è ancora oggi. 

La triade composta dagli esercizi ha puntato il suo vertice verso una conoscenza intima non 

sempre accessibile, stiamo cercando il modo di osservarla con attenzione, qualcosa ci attira, 

come falene. 

Le palpebre ce lo hanno insegnato, ora alzate, ora abbassate, ora è luce, ora è buio. 



Convessi stavamo per appiattirci su di un altro bagliore, ora è acceso, ora è spento, ora è 

vivo, ora è morto. 

Nei suoi occhi abbiamo appeso i nostri, ma il buco dell’iride ci è rimasto attaccato. Fai 

attenzione, ci scricchiolano anche i denti neri della corrente lì dentro. 

In un’altra occasione, durante una sessione personale all’aperto, abbiamo usato gli Occhiali 

con Mila, dopo averci contattato dicendoci di avere la ferma sensazione di non esistere, di 

essere solo sguardo, voleva provare l’esercizio per conoscere diversamente la relazione 

con il mondo circostante, cercando una risposta spaziale definitiva alla presenza o meno 

della sua fisicità. 

Inizialmente la questione ci è sembrata molto delicata, ci siamo confrontati tra noi su come 

procedere, non volendo aggravare le condizioni di nessuno e non volendo creare nuove 

dipendenze in soggetti fragili, ma ancora una volta ci è venuto incontro l’unico motore delle 

nostre azioni, mostrandoci la via da percorrere. Invece che riflettere su cosa fare abbiamo 

cercato l’abbandono, la risposta ci è stata data nell’armonia delle facoltà umane, non 

nell’esasperazione di ciascuna facoltà isolata. 

Dopo qualche giorno dall’esercizio Mila lo ha descritto dicendo che si aspettava di sparire, 

ma sparito era piuttosto il mondo fisico intorno a lei. Continuava a sentire i rumori, ma come 

se provenissero da lontano, attraversando anni luce. La persona che vedeva davanti ai suoi 

occhi le somigliava, ma non era sicura di essere davvero lei. Questa figura si muoveva nello 

spazio, camminando per una strada che vagamente somigliava alla strada dove si trovava, 

ma poteva essere una strada qualsiasi, in qualsiasi altra città dall’altra parte del mondo. Non 

aveva più nessuna certezza né fiducia nel mondo. Tutto quello che prima sembrava 

familiare appariva irreale. Era come trovarsi nel vuoto, completamente abbandonata. Il 

mondo aveva perso fisicità e aveva paura di camminare, le tremavano le gambe come se 

facendo il prossimo passo avrebbe rischiato di non trovare più il terreno sotto i piedi, non 

era sicura se ci sarebbe stato l’asfalto o un abisso. Esisteva solo la voce dell’agente che 

cercava di guidarla, la voce che la conduceva tra lo spazio incerto senza né confini, né 

forme. A chi apparteneva? Da dove proveniva? La voce e anche la mano che riprendeva 

con la videocamera erano completamente smaterializzate, come del resto tutto il mondo 

intorno che all’improvviso ha smesso di esistere.  

Ha pensato che tutta la realtà che ci circonda, persone, impressioni, esperienze, siano 

soltanto piccole particelle di luce, impresse sulla retina dei nostri occhi attraverso la 

massima soggettivazione dello sguardo. 

A questo punto ha davvero senso dare troppa importanza a certe persone ed avvenimenti? 



Cosa ci rimane della realtà se non il nostro sguardo, il processo stesso di guardare? 

Ma lo sguardo rivolto all’esterno è allo stesso tempo rivolto all’interno. Guardiamo fuori 

guardando dentro e viceversa. 

Vedendo il mondo vediamo noi stessi, riappropriandoci di noi stessi. 

Capovolgi i significati: trovati nell’abbandono, segui la quiete, scompari a te stessa, rinasci 

in una nuova quotidianità, diventa l’idea. 

Liberati. 

Fai attenzione. 

La sicurezza è un ricatto. 

La solitudine una bolletta. 

Guardandoti da fuori senza finzione né funzione puoi accorgerti che sei l’intruso, sei la 

protesi. 

Usa gli esercizi. 

Enrico vive con la madre anziana che ormai non lo riconosce più, lui se ne prende cura, la 

accudisce, ha voluto usare gli occhiali mentre compie questa nuova routine, ha voluto 

vedersi accudire la madre nel bagno mattutino, ha voluto vedere. 

Usa gli esercizi. 

Hai smarrito lo stato mentre lo status quo era distratto.  

Non vedi più dai tuoi occhi.  

Vedi solo dai tuoi occhi. 

Vediamo il nostro niente faccia a faccia, o piuttosto il nostro perpetuo annientamento in ogni 

istante, annientamento totale ma non assoluto. 

Abbiamo la certezza dell'esistenza di altro. 

Qual è l'oggetto della certezza? 

Cedono i quadri degli obblighi che un essere sociale è abituato ad accettare. 

Finalmente scioperiamo dalla nostra percezione. 

Occhi negati, occhi al centro del mio scambio. 

Occhi del corpo che cammina. 

Camminiamo, procediamo senza occhio, ci aggiriamo intorno alla sua assenza. 

Stiamo unendo reale e virtuale, ora nasce e muore una nuova dimensione: tutta umana, 

solo umana, nascevo io: l'occhiale. 

Non siamo mai soli, basta saper sentire. 

Guarda il personaggio di sé stesso muoversi nello schermo, stanno unendo virtuale e reale, 

e allora si muove, lo fa mangiare, e allora mangia, sta agendo guardandosi agire, vivere 



guardandosi vivere. 

A chi credo? Non a quello che vedo. 

Trasgredisco il mio senso. 

Percezione traslata come più assoluta forma che la verità possa assumere. 

Hanno tradito sé stessi e nella via dell'infame sono stati ispirati dalle cronache da un altro 

occhio. 

Stiamo provando a metterci nei tuoi panni. 

Cambia la tua vita.  

Quando questa frase si è ripetuta più di due volte nella nostra mente, abbiamo scelto di 

affrontarla fisicamente.  

La determinazione è stata un fulmine caduto prima della C: una S, scambiare.  

Così abbiamo iniziato a scambiare la vita tra noi. 

Scambia la tua vita. 

Il primo scambio è avvenuto nel 2011 ed è durato una settimana. 

Durante quel periodo i due candidati scambiarono tutto delle loro vite, vivendo l'uno nei 

panni dell'altro. 

Oggi l’Agenzia continua il suo operato e l’esercizio si ripete in forme diverse, adattate e 

scelte per i nuovi candidati. 

Questo esercizio ci ha liberati dall’inutile zavorra, inutile zavorra, ci ha donato lucidità verso 

noi stessi e un’estrema libertà di scelta. 

Una rinnovata percezione di noi stessi si è srotolata inzuppandosi nel mondo.   

La regola di questo esercizio è semplice: Scambiatevi la vita.  

Abbiamo fatto il possibile per rispettarla, tutto quello che ci è sembrato un impedimento è 

stato trasformato in occasione.  

Inventa nuovi assetti mentali, godi dell’esperienza, scendi in profondità. 

Omnia sunt communia, gridavano gli eretici europei, oggi nella terra dei loro nemici, ci 

liberiamo dalle superstizioni scambiandoci la vita.  

Non crediamo nella personalità, non crediamo nell’unica narrazione. 

Non crediamo nei valori della competizione. 

I limiti dei nostri corpi non sono i limiti delle nostre identità.  

Ci liberiamo dalle dipendenze, perché quello che esiste al di là del nostro essere e che 

tuttavia continua ad appartenerci è l’audacia della nostra sensibilità, l’unica proprietà che 

vogliamo difendere, la sola con cui vogliamo morire, la vera ricchezza inconsumabile con 

cui vogliamo mercanteggiare. 



Siamo un’associazione umana, con finalità spirituali e non di profitto, se vuoi cambiare 

anche tu la tua vita, unisciti a noi. 

La goccia diventa oceano 

La goccia diventa oceano 

La goccia diventa oceano 

La goccia diventa oceano 
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www.thyself.agency 

Thyself Agency è un'agenzia di viaggi. 

Organizziamo spedizioni nell'ignoto, dove pratichiamo la maieutica sotto forma di esercizi. 

Esplora il nostro sito per conoscere gli esercizi. 

Grazie a loro ci liberiamo dalla dipendenza, perché ciò che esiste al di là del nostro essere 

e che tuttavia continua ad appartenerci è l'audacia della nostra sensibilità: l'unica proprietà 

che vogliamo difendere, la sola con cui vogliamo morire, la vera ricchezza inconsumabile 

con cui vogliamo mercanteggiare. 

Omnia sunt communia. Lo strazio degli eretici europei. Oggi, nella terra dei loro nemici, ci 

liberiamo quotidianamente dalle superstizioni con intuitivi esercizi casalinghi, scateniamo il 

nostro desiderio e diamo altri significati alle parole. 

Non crediamo nella personalità, non crediamo nella narrazione unica e abbiamo splendidi 

modelli di riferimento, non crediamo nei valori della competizione, i limiti dei nostri corpi non 

sono i limiti delle nostre identità. 

Siamo un laboratorio antropologico con finalità folli, non di profitto né di intrattenimento. 

Siamo artisti. 

Viva gli artisti. 

Se anche tu ami in questo modo, unisciti a noi. 

La diversità dei metodi corrisponde alla diversità stessa delle nature individuali a cui sono 

destinati, è la molteplicità stessa delle vie che conducono tutte a un'unica meta. 

Com’è stato per Fabiola, che aveva scelto di scambiare la sua vita con qualcuno ma era 

appena diventata madre, non potendo lasciare in nessun modo il nuovo venuto, ci siamo 

trovati davanti ad un limite allo scambio. Ma la vita non è fatta di limiti, bensì di occasioni.  

Il vero significato delle cose si può assaporare solo se si arriva al nocciolo, la buccia spesso 

ci inganna sulla reale forma di quello che nasconde.  

Ci è voluto del tempo per trovare la soluzione, ma dopo diversi incontri è stata Fabiola stessa 

a scoprire quale fosse il compagno di viaggio ideale. Parlando tra noi è emerso il suo grande 



interesse per i rapporti di potere tra umani e animali, così il limite di non poter lasciare il 

neonato in mani estranee si è trasformato in occasione per approfondire l’esercizio e 

donargli un nuovo profumo.  

Thyself Agency incita all’inventiva e così Fabiola ha scambiato la vita con Tosca, il suo cane.  

Ha provato ad eseguire i comandi, a mangiare sempre lo stesso cibo, agli stessi orari, 

andando in bagno un numero prestabilito di volte e sempre negli stessi momenti, ma la cosa 

più complessa è stata rimanere sempre in silenzio, non sapendo come abbaiare. 

Non esiste un protocollo che vogliamo venga seguito, non stiamo vendendo il nuovo metodo 

per l’illuminazione, questo esempio è il perfetto caso di limite che diventa occasione, non 

una storia bizzarra. 

Inventa. Ricorda. 

Gentile cliente, tutto questo è a tuo libero utilizzo, prendi quello che ti è necessario e 

abbandona il resto, il metodo prende forma nell’esperienza diretta. Cerca però di 

comprendere profondamente le ragioni delle tue esclusioni, rivelano la tua indole tanto 

quanto ciò che abbracci, ambisci all’onestà verso te stesso e parlane con chi ti è più vicino. 

Quello che ti stiamo mostrando è un metodo, uno strumento, ne esistono tanti e da tanto 

tempo vengono usati e divulgati.  

Cerca di riconoscere il tuo desiderio, dagli un nome chiaro.  

Cerca di riconoscere il tuo dolore, è la chiave di accesso a livelli intimi di conoscenza. 

Scova l’autoinganno, parla con chi ti è vicino, ma non esserne dipendente.  

Dono dei servizi che ti stiamo offrendo è proprio liberarti dalle dipendenze, interrompendo 

una catena di distrazioni che impedisce alla conoscenza inaspettata di rivelarsi, eliminando 

quello che si frappone fra la verità e la tua vita, esiste l’oggettivo, ripristinane la 

consapevolezza, relativizzare alimenta il seme del giogo rovesciato, della dittatura volta alla 

tua estinzione. 

Non permettere ad una stilla del tuo tempo di andare perduta. 

Non avevamo intenzione di farlo, noi stavamo solo sperimentando con la vita, è stata lei a 

mostrarci come funzionano gli esercizi. È stata la vita a indicarci la via per il nostro nome. 

Noi siamo tutti esseri contingenti e in quanto tali non possediamo in noi stessi ragione 

sufficiente, da questo deriva il nostro dolore, la nostra corsa, il nostro sentirci fuori luogo. 

Abbiamo rinnegato i valori che il mondo stava cercando di inculcarci a tal punto da 

considerare tutto falso e quindi abbiamo agito senza più uno scopo, abbiamo agito 

nell’indifferenza del nostro desiderio, abbiamo assecondato la danza del movimento, questo 

ci ha mostrato quello che non stavamo cercando, che deriviamo da un principio, da cui tutta 



la manifestazione è dipendente e al di fuori del quale non vi è nulla, assolutamente nulla 

che esista.  

Capisci perché non vendiamo viaggi? Perché non ci appartengono. 

Scrostandoci di dosso le dipendenze le abbiamo riconosciute come elementi in conflitto tra 

loro per guadagnarsi lo spazio vitale, meno di questi elementi possediamo e più ci 

avviciniamo allo stato del principio, all’origine precedente la prima divisione degli elementi: 

all’unità. 

La A.  

Lì, senza separazione non può esistere disaccordo, si risiede nell’infinito, si scompare 

nell’indefinito. Si giunge e rimane nel punto di partenza delle trasformazioni, punto neutro 

dove non si pongono conflitti e lo sguardo si ferma a quello che la nostra forma concede. 

Concentriamo la nostra natura, alimentiamo lo spirito vitale, raccogliamo insieme tutte le 

sue potenze, facciamoci centro, uniamoci al principio di tutte le genesi. 

Nell’integrità della realizzazione della nostra natura ci sarà la pace.  

Concentrati. 

Se sei smarrito ricordati di salvare la pace, adempiendo perfettamente alla volontà ardente 

del tuo desiderio, fallo bruciare fino a reciderlo, con l’opera del tuo spirito, dominandoti in 

modo da non deliberarne al di fuori, verrai investito in quanto erede legittimo, il più vicino 

possibile a quello di cui ti stiamo parlando, a quello che stiamo tutti cercando. 

Queste sono parole antiche, lo sappiamo tutti da sempre, non ce lo siamo dimenticati, 

facciamolo. Oggi è ancora oggi.  

Il percorso è retto non si attorciglia in mille spire. 

Siamo all’inizio, siamo ancora confusi, guardandoci negli occhi possiamo procedere, 

sapendo che non ci fu, né c’è, ne mai sarà qualcuno migliore di noi, nè ci fu, nè c’è, né mai 

sarà qualcuno peggiore di noi. 

Allontanandoci dall’origine ci sentiamo soli, la malattia è solitudine, questa genera 

l’ignoranza, la mancanza dimenticanza, non è più il tempo di rimandare, attraverso la 

conoscenza possiamo ricordarci dell’origine. 

Questo ci succede mentre abbandoniamo noi stessi vivendo la vita di chi sta vivendo la 

nostra, devi saperlo anche tu, se vivi 9 giorni alla settimana trovi la ragione per liberarti dalle 

imposizioni di un mondo che ti vuole succube alla produzione di disagio. 

Non ci limitiamo a dire di “no”, ora sappiamo in nome di cosa dirlo, è un “no” radicale che ci 

ha fatto scivolare ben oltre le contingenze dello stile di vita moderno risalendo le cause che 

hanno esercitato la distruzione dei valori rendendoci tutti malati di confusione, è un rifiuto 



esistenziale che conduce l’individuo al di là della condizione umana, invece che ridurlo ad 

essere senza volto in un mondo assurdo dominato dal benessere ottuso di materia ed 

economia. 

Ci viene suggerito di combattere per i nostri ideali, ma niente è nostro, crederlo ci fa sentire 

guerrieri mentre siamo bestie sacrificali, vittime vergini dalla battaglia, orda di polli senza 

piume. 

L’ordinamento interiore che le nostre vite esprimono grazie agli esercizi dell’Agenzia 

converte la malattia in cura, il veleno in medicina, la direzione in via, le esperienze che per 

i più hanno carattere distruttivo sono anche la chiamata alla vocazione per la libertà. 

Avere una vocazione è un fatto che va celebrato, ognuno cerchi in sé il proprio miglior talento 

e lo confronti prima con gli altri e poi con sé stesso. 

E poi continui a farlo ad oltranza. 

Le risposte arrivano se siamo in grado di comprenderle. 

Pensiamo in grande liberandoci dalla paura di perderci, ambiamo alla verità senza 

desiderare di omologarci, il sistema culturale nel quale ci troviamo è una grande sfida, una 

tentazione, a ognuno capire come comportarsi bene. 

Il bene è radicale. 

Abbiamo ottimi modelli di riferimento: studiamo. 

La speranza è vuota come la paura, onoriamo la vita per davvero. 

Se queste parole dovessero sembrare troppo astratte rispetto ai problemi e alle aspettative 

di ognuno di noi, allora si cerchi di capire il ruolo che dovrebbe avere una persona verso se 

stessa e verso la società. Quando si è sicuri dei propri valori e si valuta se stessi secondo 

quello in cui davvero si crede e non quello che ci viene mostrato come corretto si può gioire 

a pieno di ogni scelta, il discernimento necessario alla sicurezza si mostra nella quiete 

profonda della contemplazione dell’origine. Diventa il centro e tutto ti sarà rivelato. 

Le risposte sono accessibili a tutti, ma devi saperle decifrare, mettiti in pericolo, lasciati 

assalire dalla paura, sentiti solo, sentiti sola, sarà la chiave per scendere nella profondità 

autentica della tua misura, prendi possesso, dominati. 

Fallo smettendo di illuderti, sei tu la tua stessa fantasia, lasciati scorrere nel flusso di 

presenze, non siamo più dighe, io oggi sono la compiacenza. 

Rovescia. 

Rivolta. 

Cerca l’unità. 

Ogni divisione è un sintomo, sempre ed ovunque. 



Riassumiamoci ai minimi termini fino a coincidere con l’origine stessa, arriviamo alla radice 

del cosmo, un attimo prima del seme. 

Questa prova non richiede coraggio, ma solo capacità di ascolto, ti renderai conto da te che 

tutto ha un prezzo da pagare, niente è neutrale. 

La spinta dell’aria solleva le ali che le corrono incontro. 

Fai attenzione. 

Ciò che è in basso è come ciò che è in alto e ciò che è in alto è come ciò che è in basso per 

fare il miracolo della cosa unica. 

Come in cielo così in terra. 

In quanti modi deve esserci detto? 

Abbiamo smesso di crederci perché impauriti da noi stessi. 

Gentile cliente, hai paura di te stesso? 

Noi no. 

Padroneggia la paura, sei tu a comandarla, impara ad obbedirti. 

Esasperando le convinzioni correnti siamo riusciti a raddrizzare l’interpretazione di quello 

che ci circonda, non siamo più succubi dei nostri sentimenti: li utilizziamo, ma ci vuole la 

tempra adatta per esigere risposte dal mondo alla rovescia, bisogna riconoscere da dove 

provengono le sue influenze e vederne i risvolti come simboli capovolti: oggi dalle nostre 

mani arriva la luce che ci abbaglia, rovescia il simbolo: nelle tue azioni c’è la tua via. 

Vedi il reale, il comportamento nascerà spontaneo dall’oggettivo. 

Sii quello che cerchi. 

Chi può intendere intenda. 

Chi non può intenderà. 

Come è successo poco dopo l’ultima primavera, quando abbiamo organizzato uno scambio 

di vita tra due estranee, di età diverse e dalle origini famigliari opposte. Veronica e Alessia 

hanno vissuto ognuna dei panni dell’altra riuscendo entrambe a fiorire alla stessa maniera. 

Veronica ha colto l’esercizio nella chiave pratica che intendiamo: le ha permesso di 

sbrogliare dei nodi legati al rapporto con la sua famiglia, vivendo in un’altra famiglia nei 

panni della figlia. 

Vivendo e non recitando, venendo chiamata con il nome dell’altra, venendo portata ad un 

battesimo e ricevendo le attenzioni che sarebbero toccate all’altra. 

Questo le ha fatto esercitare il distacco necessario alla comprensione di se stessa, non per 

mezzo di una fantasticheria, ma dell’abbandono dato dall’immersione che ha denudato la 



scena capitale, cessando di farla essere solo mentale ed immaginata, risolvendo la 

questione che per anni ha avvelenato la sua pace interiore. 

Così Veronica ha risolto la sua depressione, ci è voluta una settimana. 

Per leggere hai bisogno di essere alla giusta distanza dalla pagina. 

Abbiamo un’enorme possibilità, quella di emergere al livello del terreno per poi continuare 

nel nostro vero scopo, che non è quello di sopravvivere, né di desiderare quello che non 

abbiamo. 

Alessia ha visto cosa significa vivere la vita dei suoi sogni, nei panni di Veronica, scoprendo 

che quei sogni sono il veleno della realtà, si accumulano su di noi gettandoci nella libertà 

della disperazione, ha fronteggiato la sua immagine, sempre più vivida, pensando di recitare 

una nuova parte ha fatto svanire ogni camuffamento: all’immaginazione manca la vita. 

Era lei. 

Gentile cliente, chi siamo? 

Ogni volta che pensiamo a noi stessi, cerchiamo di sentirci davvero, confrontandoci con chi 

è vicino, lo facciamo ripetutamente fino a che siamo saturi di noi stessi, allora è il silenzio a 

rimanere. Armonia di complementari e non di opposti. 

Perdiamo il nostro nome da ogni lato, lo perdiamo in quello che siamo, liquefattici e 

discioltici. 

Ogni volta che abbiamo scambiato la vita siamo riusciti ad attingere ad una fonte infinita di 

pace, l’abbiamo trovata sotto la vita stessa. 

Ogni volta che il calendario è cambiato abbiamo perso la paura dell’esclusione. 

Ogni volta che abbiamo vissuto in terza persona abbiamo espresso quello che sembrava 

personale nella forma del vero. 

Per comprenderlo è fondamentale che tu sappia che non stiamo agendo dalla vita, ma 

dall’essere. 

Tutto poggia su un polo immobile che permette alla realtà di girare, si trova in un luogo che 

non è. 

Thyself Agency libera sentieri anche nei luoghi più selvaggi. 

Esiste qualcosa che non ha paragoni, ma se non ha paragoni allora non esiste. Ci poniamo 

con la mente in quello che non esiste e avendo qui ogni nostra priorità, ci accorgiamo che 

a non esistere siamo noi.  

Siamo la nostra illusione, quello che esiste è oltre noi e ne siamo immersi, da noi ci possiamo 

arrivare, permettendogli di conoscere la separazione da cui siamo nati, ma è sempre per 

l’unità che tutto si compie, questa conoscenza è il tesoro, un tesoro fatto di rose, ama il 



paradosso perché è solo attraverso te stesso che conoscerai chi non sei, comprenderai il 

significato di quello che c’è stato e che ci sarà, lo comprenderai oggi. 

Conoscere è essere. 

L’uno è il tutto e il tutto è l’uno. La presenza personale si mostra nell’impersonale, il tutto si 

mostra nel nulla, sempre presente e sempre lontano. 

Comprendendolo conosceremo la verità. 

La verità è l’unica cura. 

Nostro amato THY, tutto questo per continuare a trovarti, per vivere in te. 

Hai avuto tanti nomi durante la cavalcata degli uomini, noi ti siamo grati per ognuno di essi. 

Gentile cliente, quanto ci hai messo a leggere queste parole? Quanto ci avresti messo se 

stessi vivendo 9 giorni alla settimana? 

Se sei arrivato fin qui, sta per iniziare una nuova tappa del viaggio, ma questa voce esiste 

in un luogo, cercala. 

Alcuni concetti vanno compresi nel profondo della propria conoscenza, non hanno a che 

fare con il pensiero logico e non hanno parole per essere descritti, così, nel tentativo di 

trasmetterti il desiderio di un’esperienza, è con estrema gioia che ti riportiamo alcuni report 

di viaggio scritti dai nostri amati clienti, mentre stavano comunicando più con se stessi che 

con l’Agenzia. 

Meglio che il segreto delle bellezze sia rivelato in seno a storie di altri. 
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